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Sist e m a  inte gr a t o  di  interv e n t i  e  servizi  per  la  tute la  dei  dirit t i  di  cittad i n a n z a  soc ia l e .

(Bollet tino  Ufficiale  n.  19,  par te  prima,  del  07.03.20 05)
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Titolo  I

 DISPOSIZIONI  GENERALI  

Capo  I 

 Princ i p i  gen e r a l i  del  si s t e m a  inte g r a t o  di  in t e r v e n t i  e  servi z i  socia l i  

Art.  1

 Ogget to  e  finalità

1.  La  Regione  Toscana ,  con  la  presen te  legge,  disciplina  il  sistem a  integra to  di  interve nti  e  servizi

sociali,  di  seguito  denomina to  sistem a  integra to,  volto  a  promuove re  e  garan ti r e  i  dirit ti  di

cittadin an za  sociale,  la  quali tà  della  vita,  l'autono mia  individual e,  le  pari  opportu ni t à ,  la  non

discrimin azion e,  la  coesione  sociale,  l'eliminazion e  e  la  riduzione  delle  condizioni  di  disagio  e  di

esclusione.  

2.  Per  interven ti  e  servizi  sociali  si  intendono  tutte  le  attività  relat ive  alla  predispo sizione  ed  alla

erogazion e  di  servizi,  gratui ti  e  parzialme nt e  o  complet am e nt e  a  pagame nto ,  o  di  prest azioni

economic he  dest inat e  a  rimuovere  e  supera r e  le  situazioni  di  bisogno  e  di  difficoltà  che  la  person a

incont ra  nel  corso  della  vita,  escluse  quelle  assicura t e  dal  sistem a  previdenziale  e  da  quello  sanitario,

nonché  le  funzioni  assicura t e  in  sede  di  amminist r azione  della  gius tizia.  

Art.  2

 Il  sistema  integra to  di  interven ti  e  servizi  sociali

1.  Il sistema  integra to:  
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a)  ha  carat t e r e  di  univer sal ità ;  

b)  prom uove  l'at tu azione  dei  diritti  di  cittadinan z a  sociale  e  delle  responsa bili tà  dei  sogge t t i

istituzionali  e  sociali  per  la  costruzione  di  una  comunit à  solidale;  

c)  promuove  l'ade mpim e n to  dei  doveri  inderog abili  di  solida rie t à  sociale,  favorend o  l'autono m a

iniziativa  dei  cittadini  singoli  o  associa ti ;  

d)  valorizza  l'autono mia  delle  comuni tà  locali,  tuteland o  i  comuni  minori,  i  terr itori  montani  ed

insulari .  

2.  La  progra m m a zione  e  l'orga nizzazione  del  sistema  integrato ,  in  conformità  con  i livelli  essenziali  delle

pres t azioni  sociali  definiti  dallo  Sta to,  compete  alla  Regione  ed  agli  enti  locali.  

3.  La  Regione  e  gli  enti  locali,  nell'ambito  delle  rispe t t ive  compete nze ,  riconoscono  e  agevolano  il  ruolo

che  il  volontari a to,  gli  organismi  della  cooperazione  sociale,  le  associazioni  e  gli  altri  sogget t i  privat i

senza  scopo  di  lucro,  opera n ti  nel  set tore ,  svolgono  nella  organizzazione  e  nella  gestione  del  siste ma

integ ra to.  

4.  Al  perseguim e nto  delle  finalità  del  sistema  integ rato  concorrono  anche  altri  sogge t t i  pubblici  o

privat i.  

Art.  3

 Principi  del  sistem a  integrato

1.  Il sistem a  integra t o  si  realizza  secondo  i segue nt i  principi:  

a)  rispet to  della  liber tà  e  dignit à  della  person a;  

b)  garanzia  dell'ugua gl ianza ,  delle  pari  oppor tun i t à  rispet to  a  condizioni  sociali  e  sta ti  di  bisogn o

differenti ,  valorizzazione  della  differenz a  di  gener e;  

c)  valorizzazione  delle  capaci tà  e  delle  risorse  della  persona;  

d)  perse guim e n to  della  possibilità  di  scelta  tra  le  prest azioni  erogabili;  

e)  adegua t ezza,  approp ria t ezza  e  personalizzazione  degli  interven ti ;  

f) prevenzione  e  rimozione  delle  condizioni  di  disagio  sociale;  

g)  sostegno  all'au tono mia  delle  persone  disabili  e  non  autosufficienti;  

h)  valorizzazione  e  sostegno  del  ruolo  peculiare  delle  famiglie  quali  luoghi  privilegiat i  per  la  cresci t a,

lo  sviluppo  e  la  cura  della  person a;  

i)  partecip azion e  attiva  dei  cittadini  singoli  o  associat i ,  nell'am bi to  dei  principi  di  solidarie t à  e  di

auto- organizzazione  anche  mediante  processi  partecipativi  ai  sensi  della  legge  regionale  27

dice mbr e  2007,  n.  69  (Norme  sulla  promozion e  della  partecipazione  alla  elaborazione  delle

politiche  regionali  e  locali);  (10 )  

j) sviluppo  e  qualificazione  degli  interven ti  e  dei  servizi  e  valorizzazion e  delle  professioni  sociali.  

2.  Il sistem a  integra t o  si  realizza  attr aver so  i segue nt i  metodi:  

a)  coordina m e n to  ed  integrazion e  tra  i  servizi  sociali  ed  i  servizi  sanita ri  al  fine  di  assicura r e  una

rispost a  unita ria  alle  esigenze  di  salute  della  person a,  indipende nt e m e n t e  dal  sogget to  gestore;  

b)  integrazione  con  le  politiche  abita tive,  dei  traspor t i ,  dell'educ azion e,  dell'istruzione,  della

formazione  profession al e  e  del  lavoro,  culturali,  ambient al i  ed  urbanis tich e,  dello  sport  e  del  tempo

libero,  della  ricerc a,  nonché  con  tut ti  gli  altri  interven ti  finalizzati  al  beness e re  della  persona  ed

alla  prevenzione  delle  condizioni  di  disagio  sociale;  

c)  cooperazion e  tra  i diversi  livelli  istituzionali  ed  i sogget t i  pubblici  e  privati,  inclusi  quelli  del  terzo

set tore  di  cui  all'  articolo  17 ; 

d)  concer t a zione  tra  i diversi  livelli  istituzionali,  tra  questi  e  le  organizzazioni  sindacali,  le  categori e

economiche ,  le  associazioni  degli  utenti  e  dei  consum at o ri .  

3.  La  Regione  e  gli  enti  locali  attivano  specifiche  procedu r e  di  concer t azion e  finalizzate  alla  ricerca  di

converg en ze  per  la  individuazion e  e  la  dete rmin azion e  degli  obiet tivi  e  dei  conten ut i  degli  atti

at tua t ivi  previst i  dalla  presen t e  legge.  

Art.  4

 Livelli  essenziali  delle  pres tazioni  sociali

1.  Il  sistem a  integra to  assicura  l'erogazion e  dei  livelli  essenziali  delle  pres t azioni  sociali  previsti  dallo

Stato  ai  sensi  dell'  articolo  117,  comma  secondo,  letter a  m)  della  Costituzione  , così  come  definiti  dall '

ar ticolo  22  della  legge  8  novemb r e  2000,  n.  328  (Legge  quadro  per  la  realizzazione  del  sistem a

integ ra to  di  interve nti  e  servizi  sociali).  

2.  Il piano  integra to  sociale  regionale  di  cui  all'  ar ticolo  27  definisce,  sulla  base  del  fabbisogno  rilevato:  

a)  le  carat t e ri s t iche  quanti ta t ive  e  quali ta tive  dei  servizi  e  degli  interven t i  che  costitui scono  i livelli

essenziali  delle  prest azioni  sociali  definiti  dallo  Stato,  nell'ambito  delle  risorse  trasfe ri te ,  di  cui  all'

ar ticolo  45 , comm a  1;  

b)  le  eventuali  prest azioni  aggiun tive  da  assicura r e  in  modo  omogen eo  sul  terri to rio  toscan o,
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nell'ambi to  delle  risorse  regionali.  

3.  L'at tuazione  in  ambito  zonale  del  piano  integra to  sociale  regionale  avviene  sulla  base  delle

carat t e r i s t ich e  sociali,  economich e,  epide miologiche  e  morfologiche  del  terr itorio,  nel  rispet to  dei

crite ri  di  equit à,  efficacia  ed  appropr ia t e zza ,  tenuto  conto  delle  risorse  finanzia ri e  messe  a

disposizione  dallo  Sta to,  dalla  Regione  e  dagli  enti  locali,  nonché  della  compa r t ecipazione  degli  utenti

al  costo  delle  pres tazioni,  ed  è  definita  negli  at ti  di  progra m m azio ne  locale  di  cui  all'  ar ticolo  29 .

Capo  II  

 Diri t t i  di  ci t t a d i n a n z a  social e  

Art.  5

 Diritto  agli  interven ti  e  ai  servizi  del  siste ma  integrato

1.  Hanno  diritto  ad  accede r e  agli  interven ti  e  ai  servizi  del  sistem a  integra to  tutt e  le  persone  reside nt i

in  Toscan a.  

2.  Gli  interven t i  e  i  servizi  di  cui  al  comma  1  sono  estesi  anche  alle  segue nti  persone,  comunqu e

presen ti  nel  terri to rio  della  Regione  Toscana:  

a)  donne  strani ere  in  sta to  di  gravidanza  e  nei  sei  mesi  success ivi  al  parto;  

b)  stranie ri  con  perme sso  umanita rio  di  cui  all'  ar ticolo  18  del  decreto  legislativo  25  luglio  1998,  n.

286  (Testo  unico  delle  disposizioni  concern e n t i  la  disciplina  dell'immigrazione  e  norme  sulla

condizione  dello  stranie ro)  e  stranie ri  con  perme sso  di  soggiorno  di  cui  all'ar t icolo  41  dello  stesso

decre to  legisla tivo;  

c)  richied en t i  asilo  e  rifugia ti ,  di  cui  al  decre to  legge  30  dicemb re  1989,  n.  416  (Norme  urgent i  in

mate ria  di  asilo  politico,  di  ingresso  e  soggiorno  dei  cittadini  extracom u ni t a r i  e  di  regola rizzazione

dei  cittadini  extraco m u ni t a r i  ed  apolidi  già  presen ti  nel  terri torio  dello  Sta to),  conver t i to,  con

modificazioni ,  dalla  legge  28  febbraio  1990,  n.  39 , da  ultimo  modificato  dalla  legge  30  luglio  2002,

n.  189 . 

3.  I  minori  di  qualsiasi  nazionalità  e  comunqu e  presen ti  nel  ter rito rio  della  Regione  Toscana  hanno

diritto  agli  intervent i  e  ai  servizi  del  sistema  integra to .  

4.  Tutte  le  persone  dimora n ti  nel  ter ri to rio  della  Regione  Toscana  hanno  diritto  agli  interven ti  di  prima

assistenz a  alle  condizioni  e  con  i limiti  previsti  dalle  norm at ive  vigenti  e  secondo  le  proced u r e  defini te

dalla  progra m m a zione  regionale  e  locale.  

Art.  6

 Sogget t i  istituzionali  tenu ti  alla  erogazione  delle  pres tazioni

1.  Per  i  sogget t i  di  cui  all'  ar ticolo  5 ,  comma  1  il  comu ne  di  reside nza  assicur a  la  definizione  del

percorso  assis tenziale  person alizzato  di  cui  all'  ar ticolo  7 ,  comm a  2,  l'erogazion e  delle  prest azioni  e

sostiene  gli  oneri  per  l'assist enza  pres t a t a .  

2.  Per  i sogget t i  per  i quali  si  renda  necessa r io  il  ricovero  stabile  presso  strut t u r e  residenziali  di  cui  all'

ar ticolo  20 ,  il  comun e  nel  quale  essi  hanno  la  residenza  prim a  del  ricovero  assum e  gli  oneri  per  le

pres tazio ni  erogat e .  

3.  Per  i  minori  è  compet en t e  il  comun e  nel  quale  risiede  il  minore.  Se  il  minore  non  è  residen te  in

Toscana,  è  compete n t e  il  comune  nel  cui  terr ito rio  si  è  manifest a t a  la  necessi t à  d'interve n to.  

4.  Per  le  prest azioni  e  i  servizi  rivolti  ai  sogget t i  di  cui  all'  articolo  5 ,  commi  2  e  4,  è  compete n t e  il

comune  nel  cui  terri to rio  si  è  manifes ta t a  la  necessi tà  d'int erve n to .  

5.  Restano  ferm e  le  disposizioni  di  cui  all'  ar ticolo  47  sulla  compar t ecipazione  degli  uten ti  al  costo  delle

pres tazio ni.  

Art.  7

 Modalità  per  l'accesso  al  sistema  integrato

1.  I  comuni,  singoli  o  associ at i,  in  raccordo  con  i  servizi  territo ri ali  della  zona- distre t to ,  di  cui  all'

ar ticolo  64  della  legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.  40  (Disciplina  del  servizio  sanitario  regionale),

attuano  forme  di  accesso  unita rie  ai  servizi  del  sistema  integrato ,  al  fine  di  assicura r e:  

a)  la  presa  in  carico  delle  persone;  

b)  la  propost a  di  proge t t i  integra t i  di  interven to;  

c)  l'erogazion e  delle  prest azioni.  

2.  I sogge t t i  di  cui  all'  articolo  5  accedono  alle  pres tazioni  e  ai  servizi  sociali  sulla  base  della  valutazione

professio nal e  del  bisogno  e  della  conseg u e nt e  definizione  di  un  percorso  assist enzi ale  personalizzato.  

3.  Per  percorso  assiste nziale  personalizzato  si  intende  il  complesso  degli  adempime n ti  finalizzati  ad

assicura r e ,  in  forma  coordina t a ,  integr a t a  e  progra m m a t a ,  l'accesso  inform ato  e  la  fruizione
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appropri a t a  e  condivisa  delle  pres tazioni  e  dei  servizi,  in  relazione  ai  bisogni  acce r t a t i.  

4.  L'assis te n t e  sociale,  individuato  quale  respon sa b ile  del  caso:  

a)  effet tua  la  valutazione  profession ale  del  bisogno;  

b)  definisce  il  percor so  assiste nziale  personalizzato  e  ne  cura  l'at tuazione  in  termini  di

approp ria t ezza  ed  efficacia;  

 c)  assicura  la  gestione  ed  il controllo  delle  prest azioni  erogat e  in  relazione  agli  obiet tivi.  

5.  In  caso  di  bisogni,  per  la  cui  soddisfazione  sia  richies to  l'apporto  di  più  compete nz e  professionali,  la

valut azione  degli  stessi  e  la  definizione  del  percor so  assiste nzial e  person alizzato  sono  effet tua t e  con  il

concorso  di  tut te  le  professionali tà  interessa t e .  

6.  Accedono  priorita ria m e n t e  agli  interven ti  e  ai  servizi  erogati  dal  sistem a  integra to  i sogget t i:  

a)  in  condizione  di  pover t à  o  con  reddi to  limita to  o situazione  economica  disagiat a ;  

b  ) con  incapaci t à  fisica  o psichica,  totale  o  parzia le,  di  provvede re  alle  proprie  esigenze;  

c)  con  difficoltà  di  inserimen to  nella  vita  sociale  at tiva  e  nel  mercato  del  lavoro;  

d)  sottopos t i  a  provvedimen t i  dell'au tor i t à  giudiziari a  che  renda no  necess a ri  interven ti  assistenziali.  

7.  La  progra m m a zion e  zonale  di  cui  all'a r ticolo  29  indica  i  criteri  con  i  quali  i  comuni  disciplinano  le

condizioni  per  l'accesso  agli  interve nt i  e  servizi,  anch e  con  riferiment o  ai  sogge t ti  di  cui  al  comma  6.  

Art.  8

 Diritto  all'informa zion e  e  principi  di  comunicazion e  sociale

1.  I  des tina t a r i  degli  interven ti  e  dei  servizi  del  sistem a  integra to  sono  informati  sui  diritti  di

cittadinanza  sociale,  sulla  disponibili tà  delle  prest azioni  sociali  e  socio- sanita rie ,  sui  requisiti  per

acced ervi  e  sulle  relative  procedu r e ,  sulle  modali t à  di  erogazione  delle  prest azioni  nonché  sulle

possibilità  di  scelta  tra  le  prest azioni  stesse .  

2.  In  particola re ,  i destina t a r i  degli  interven ti  del  sistem a  integra t o  hanno  dirit to:  

a)  ad  esse re  informati  sui  propri  diritti  in  rappor to  ai  servizi  di  assis tenza  sociale;  

b)  ad  esprim er e  il consenso  sul  tipo  di  prest azione,  salvo  i casi  previsti  dalla  legge;  

c)  a  partecipa r e  alla  scelta  delle  pres tazioni ,  compatibilment e  con  le  disponibilità  esisten t i

nell'am bi to  terri to ri ale  dete rmin a to  per  ciascun  servizio  sociale;  

d)  ad  esse re  garan t i ti  nella  riservat ezza  e  nella  facoltà  di  presen t a r e  osse rvazioni  ed  opposizioni  nei

confronti  dei  responsa bili  dei  servizi  e  dei  procedim en ti  nonché  ad  ottenere  le  debite  rispost e

motivate .  

3.  Per  i  sogget t i  che  prese n t ino  deficit  psico- fisici  e  sensori ali,  cultu ral i,  sociali,  tali  da  ostacola re

l'acq uisizione  di  informazione  sui  diritti  di  cui  ai  commi  1  e  2,  nonché  sulle  modalità  di  acce sso  al

sistem a  integra to ,  sono  previst e  forme  specifiche  di  informazione ,  orient a me n to  ed

accom p ag n a m e n t o ,  finalizzat e  a  rimuovere  gli  ostacoli  alla  norm ale  fruizione  dei  servizi  e  degli

interven ti  sociali  ed  a  garant i rn e  la  piena  accessibilità.  

4.  La  Regione  promuove  l'attivazione  di  punti  informativi  unita ri  da  part e  dei  comuni  singoli  o  associa t i

in  raccor do  con  i  servizi  terr ito riali  della  zona- dist re t t o ,  aventi  la  finalità  di  fornir e  informazioni  e

orien ta m e n to  ai  cittadini  sui  diritt i  e  le  oppor tu ni tà  sociali,  sui  percorsi  assistenzi ali,  sui  servizi  e  gli

interven ti  del  sistema  integra to.  Tali  punti  informat ivi  svolgono  la  loro  attività  in  raccordo  con  le

stru t t u r e  di  accesso  unita rio  ai  servizi  di  cui  all'  ar ticolo  7  , comm a  1.  

Art.  9

 Carta  dei  servizi  sociali

1.  I  sogget t i  pubblici  e  privati,  che  erogano  pres tazio ni  sociali  e  socio- sanita rie  adotta no  la  carta  dei

servizi  sociali,  al  fine  di  tutelare  gli  utenti  e  gara n ti r e  la  traspa re nz a  nell'e rog azione  dei  servizi.  

2.  La  carta  dei  servizi  sociali,  espost a  nei  luoghi  in  cui  avviene  l'erogazion e  delle  pres tazioni  in  modo  da

consen ti rne  la  visione  da  parte  degli  uten ti,  contiene  almeno  i segue nti  eleme nti:  

a)  carat t e ri s tiche  delle  pres tazioni,  modali tà  di  accesso,  orari  e  tempi  di  erogazion e;  

b)  tariffe  delle  prest azioni;  

c)  asset to  organizzat ivo  interno;  

d)  procedu r e  amminis t r a t ive  per  la  presa  in  carico  e  la  diffusione  delle  informazioni;  

e)  modali tà  e  procedu r e  per  la  prese nt azion e  di  reclami  da  part e  degli  utenti  nei  confronti  dei

respons abili  dei  servizi;  

f) riferime nto  alle  clausole  contr a t t u a li  e  al  rispe t to  della  norm ativa  di  cui  all'  articolo19  , comma  2.  

3.  Entro  duece n to se t t a n t a  giorni  dall'ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  Giunta  regionale  adott a

uno  schem a  generale  di  riferimento  per  la  redazione  e  l'aggiorna m e n t o  della  carta  dei  servizi  sociali.  

Art.  10
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 Pubblica  tutela

1.  La  Regione  sostien e  i comuni,  singoli  o  associati  (50)  che  median t e  accordi ,  convenzioni  o  altri  atti  di

collabora zion e  istituzionale,  attivano  servizi  e  interven ti  di  suppor to  in  favore  delle  persone  prive  in

tutto  o  in  parte  di  autono mia  nell'esple t a m e n t o  delle  funzioni  della  vita  quotidiana,  di  cui  al  libro  I,

titolo  XII  del  codice  civile,  nonché  dei  sogget t i  ai  quali  sono  conferit e  dall'au to ri t à  giudiziaria  le

funzioni  di  tutore ,  curatore  o  di  amminis t r a to re  di  sosteg no,  anche  in  raccordo  con  altri  enti  e  autori

tà  interes s a t e  alla  pubblica  tutela.  

2.  I servizi  e  gli  interve nti  di  cui  al  comma  1  attengo no:  

a)  alla  realizzazione  di  azioni  specifiche  di  prevenzion e  e  sensibilizzazione  sui  temi  dell'assi st enza

alle  person e  incapaci  e  alla  promozione  dell'assunzion e  di  respons ab ilità  tutori ali;  

b)  alla  verifica  della   approp ria t ezza  e  qualità  delle  prest azioni  erogat e  alle  persone  incapaci;  

c)  al  suppor to  alle  attività  dei  tutori,  dei  curator i  e  degli  amminis t r a t o r i  di  sosteg no,  anche  mediant e

lo  svolgimento  di  specifiche  attività  format ive .  

3.  Nel  piano  integra to  sociale  regionale,  di  cui  all'  ar ticolo  27  ,  sono  definiti  gli  indirizzi  per  la

realizzazione  dei  servizi  e  degli  interven ti  rela tivi  alla  pubblica  tutela,  al  fine  di  garan ti rne

l'omoge n ei t à  sul  terri to rio  regionale ,  e  sono  individua t e  le  forme  di  sostegno  della  Regione  a  tali

servizi  e  interven ti .  E'  data  priorità  alle  iniziative  che  consento no  la  diffusione  dei  servizi  e  degli

interven t i  sull'inte ro  terri to rio  della  provincia.  

Titolo  II

 IL SISTEMA  INTEGRATO  

Capo  I 

 Sog g e t t i  is t i t u z i o n a l i  

Art.  11

 Il  comun e  (51 )

1.  I  comuni  sono  titolari  della  funzione  fondam e n tale  concerne n t e  la  proget tazione  e  gestione  del

siste ma  locale  dei  servizi  sociali  ed  erogazione  delle  relative  pres tazioni  ai  cittadini,  nonché  delle

altre  funzioni  amminist rat ive  a  essi  attribuite  ai  sensi  della  prese nte  legge.

2.  I  comuni  tenuti  all’esercizio  associato  obbligatorio  della  funzione  fonda m e n t al e  ai  sensi  dell’articolo

14,  com m a  28,  del  decreto- legge  31  maggio  2010,  n.  78  (Misure  urgenti  in  materia  di  stabilizzazione

finanziaria  e  di  comp et i t ivi tà  econo mica),  converti to,  con  modificazioni ,  dalla  legge  30  luglio  2010,  n.

122,  assolvono  a det to  obbligo  median te  l’esercizio  associato  delle  segue nti  funzioni ,  servizi  e  attività:

a)  definizione  del  percorso  assisten ziale   personalizzato  ai  sensi  degli  articoli  6  e  7;

b)  definizione  delle  condizioni  per  l'accesso  alle  prestazioni  erogate ,  di  cui  risultano  comp e te n t i  ai

sensi  del  presen t e  comma;

c)  erogazion e  delle  prestazioni  ai  sensi  degli  articoli  6  e  7;

d)  proge t taz ione  e  gestione  degli  interve nt i  e  dei  servizi  di  cui  al  capo  I del  titolo  V,  in  conformi tà  alle

disposizioni  dell’articolo  4; 

e)  autorizzazion e,  vigilanza  e  controllo  delle  strut ture  residenziali  e  semireside nziali,  ai  sensi  degli

articoli  20,  comma  2,  21,  22,  23  e  24;

f)  determinazion e  degli  obiet tivi  di  servizio  di  cui  all’articolo  2  del  decreto  legislativo  26  nove m bre

2010,  n.  216  (Disposizioni  in  materia  di  determina zion e  dei  costi  e  dei  fabbisogni  standard  di

Comuni,  Città  metropolitane  e  Province)  ed  eventuale  determinazione  dei  livelli  delle  prestazioni

ulteriori  e  integrativi  rispet to  a  quelli  deter minati  dallo  Stato  e  dalla  Regione.

3.  I  comuni,  congiun ta m e n t e  con  le  aziende  unità  sanitarie  locali,  erogano  interven ti  e  servizi  dell'alta

integrazione  socio  sanitaria,  di  integrazion e  socio- sanitaria,  nonché  i servizi  finanziati  dal  fondo  per  la

non  autosuf ficienza  di  cui  alla  legge  regionale  18  dicem bre  2008,  n.  66  (Istituzione  del  fondo

regionale  per  la  non  autosufficien za).

4.  Nell'am bito  del  piano  sanitario  e  sociale  integrato  regionale  possono  essere  previst e  specificazioni  in

merito  agli  interventi  e  ai  servizi  di  cui  al  presen te  articolo.

5.  Le  funzioni  dei  comu ni  sono  esercitate  negli  ambiti  e  nelle  forme  previs ti  dal  Capo  II  del  Titolo  III.  

Art.  12

 La  comuni tà  montana

Abrogato.  (52)

Art.  13

 La  provincia
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1.  Abrogato.  (53)

2.  Le  province  promuovono  e  sostengo no  gli  interven t i  di  preforma zione,  di  formazione  e  di  integrazion e

lavorat iva  dei  sogge t ti  disabili  e  delle  categor ie  svantag giat e  ai  sensi  delle  disposizioni  di  cui  alla

legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32  (Testo  unico  della  normat iva  della  Regione  Toscan a  in  mate ria  di

educazion e,  istruzione,  orient a m e n t o ,  formazione,  professionale  e  lavoro)  come  modificat a  dalla  legge

regionale  1  febbraio  2005,  n.  20 .

3.  Le  province  curano  la  tenuta  degli  albi  e  dei  regist r i  regionali  previsti  dalla  legislazione  regionale  in

mate ri a  di  volontari a to,  cooper azion e  sociale,  associazionismo  di  promozione  sociale,  e  promuovono  la

par te cipazione  dei  sogget t i  intere ss a t i  alla  costruzion e  delle  reti  di  solidarie t à  sociale.  

4.  Le  province  esercit an o  funzioni  finalizzat e  alla  realizzazione  del  sistem a  regionale  di  osservazion e,

monito rag gio,  analisi  e  previsione  dei  fenomeni  sociali,  nonché  di  diffusione  delle  conoscenze,  sulla

base  di  intese ,  accordi  o  altri  atti  di  collaborazion e  istituzionale  stipula t i  con  la  Regione.  

5.  Le  disposizioni  dei  commi  3  e  4  si  applicano  fino  al  riordino  delle  funzioni  delle  province.  (54)

Art.  14

 La  Regione

1.  La  Regione  promuove  su  tut to  il  terr ito rio  regionale  l'attuazione  dei  diritti  di  cittadina nz a  sociale

mediante  l'esercizio  delle  funzioni  previste  dalla  prese n te  legge.  

2.  In  particola re ,  alla  Regione  competono  le  seguent i  funzioni:  

a)  approvazione  del  piano  sanitario  e  sociale  integrato  regionale;  (15)

b)  approvazion e  del  regolame n to  di  attuazione  della  prese n te  legge;  

c)  definizione  delle  politiche  di  integr azion e  tra  gli  interven ti  e  i  servizi  sociali  e  quelli  di  cui  all'

ar ticolo  3  , comma  2,  lette re  a)  e  b);  

d)  ripa rt izione  delle  risorse  del  fondo  sociale  region ale  di  cui  all'  articolo  45 ; 

e)  promozione  della  realizzazione  dei  proge t t i  speciali  di  interess e  regionale,  con  carat t e ri st iche  di

sperim en t azion e  innovativa;  

f)  organizzazion e  e  coordina m e n to  del  sistema  informativo  sociale  regionale ,  nonché  delle  funzioni  di

cui  all'  articolo  40 .

3.  Nell'ese rcizio  delle  proprie  funzioni,  la  Regione  adot ta  strum e nt i  di  concert azion e  e  confronto,  anch e

perm a n e n t i ,  con  gli  enti  locali  e  con  le  par ti  sociali,  nonché  forme  di  consult azion e  con  le   associazioni

degli  utenti  e  consum ato ri  e  con  i sogge t t i  di  cui  all'  articolo  17  

4.  La  Regione  può  attivare  sperimen ta zioni  per  l'erogazione  di  trat t am e n t i  economici  finalizzati  alla

rimozione  delle  limitazioni  person ali,  familiari  e  sociali  di  sogget t i  disabili,  non  autosufficienti  e  qual e

misura  di  cont ra st o  della  pover tà ,  ivi  compre so  il reddito  di  cittadinanza  sociale  di  cui  all'  articolo  58  ,

comm a  3.  

5.  La  Regione  col  piano  sanitario  e  sociale  integrato  regionale  (15)  può  preved er e  sperime nt azio ni

rela tive  a  tipologie  di  strut t u r e  residenziali  e  semir esiden zi ali  di  cui  al  capo  III,  compr e se  quelle  di

ambito  delle  comuni t à  di  tipo  familiare ,  definendo ne  i requisi ti  necess a ri  al  funziona m e n to  ulterio ri  a

quelli  previsti  dall'  articolo  62 .

Capo  II  

 Sog g e t t i  so ci al i  

Art.  15

 Le  famiglie

1.  In  at tuazion e  dei  principi  e  delle  finalità  di  cui  agli  articoli  3  e  4  dello  Sta tu to  della  Regione,  il sistem a

integ ra to,  att raver so  le  politiche,  gli  interven t i  e  i servizi  di  cui  all'  articolo  52 : 

a)  valorizza  e  sostien e  il ruolo  essenziale  delle  famiglie  nella  formazione  e  cura  della  persona  duran t e

tut to  l'arco  della  vita,  nella  promozione  del  beness e r e  e  nel  perseg uim e n t o  della  coesione  sociale;  

b)  sostien e  le  famiglie  nei  mome nti  di  difficoltà  e  disagio  connessi  all'assunzion e  di  specifici  compiti

di  cura  nei  confronti  di  minori,  disabili  o  anziani;  

c)  sostiene  la  cooperazione  e  il mutuo  aiuto  delle  famiglie;  

d)  valorizza  il  ruolo  attivo  delle  famiglie  nella  elaborazione  di  propos te  e  di  proget t i  per  l'offerta  dei

servizi.  

2.  Le  persone  e  le  famiglie  sono  dire t t a m e n t e  coinvolte  nell'am bito  dell'orga nizzazione  dei  servizi  e

degli  intervent i ,  al  fine  di  migliora rn e  la  qualità  e  l'efficienza.  

Art.  16

 Le  associazioni  familiari
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1.  Le  finalità  di  cui  all'  articolo  15  sono  perseg ui te  anche  tramit e  il  riconoscime n to  ed  il  sostegno  ad

associazioni  familiari,  comunq ue  denomina t e ,  nelle  quali  i nuclei  familiari  realizzano  attività  di  cura  e

di  assiste nza  alla  person a  loro  affidata ,  e  alle  persone  che  accedono  prioritariame nt e  agli  interve nt i  e

ai  servizi  erogati  dal  siste ma  sociale  integra to  (1)   secondo  i percorsi  disciplina ti  dall'  articolo  7 .

2.  L'ente  pubblico  compet e n t e  disciplina  i  rappor t i  con  le  associazioni  familiari  at t rave r so  apposite

convenzio ni.  

3.  A favore  delle  famiglie  e  delle  persone  sono  sostenu te  esperi enz e  di  solida rie t à  e  di  auto- aiuto,  anche

att rave r s o  la  realizzazione  di  servizi  di  prossimità  e  di  reciproci t à.  

Art.  17

 Il  terzo  set tore  (48)

1.  Nel  rispet to  del  principio  della  sussidia rie t à ,  la  Regione  e  gli  enti  locali  riconoscono  la  rilevanza

sociale  dell'at tività  svolta  dai  sogge t t i  del  terzo  set tore  e,  nell'ambi to  delle  risorse  disponibili,

promuovo no  azioni  per  il loro  sostegno  e  qualificazione.  

2.  Ai fini  della  prese n te  legge  si  conside ra n o  sogge t t i  del  terzo  settore:  

a)  le  organizzazioni  di  volontari a to;  

b)  le  associazioni  e  gli  enti  di  promozione  sociale;  

c)  le  coopera t ive  sociali;  

d)  le  fondazioni;  

e)  gli  enti  di  patron a to;  

f)  gli  enti  ausiliari  di  cui  alla  legge  regionale  11  agosto  1993,  n.  54  (Istituzione  dell'albo   regionale

degli  enti  ausiliari  che  gestiscono  sedi  operat ive  per  la  riabilitazione  e  il  reinse rim en to  dei  sogget t i

tossicodipe n d en t i .  Criteri  e  proced u r e  per  l'iscrizione);  

g)  gli  enti  riconosciu ti  delle  confessioni  religiose  con  le  quali  lo  Stato  ha  stipula to  patt i,  accordi  o

intese;  

h)  gli  alt ri  sogget ti  privati  non  a  scopo  di  lucro.  

3.  I sogge t t i  di  cui  al  comma  2  concor rono,  secondo  quanto  previs to  dagli  articoli  28  e  30  , ai  processi  di

progra m m a zion e  regionale  e  locale.  Tali  sogge t ti ,  ciascun o  secondo  le  propri e  specifici tà,  part ecipan o

altresì  alla  proget t azione,  at tuazione  ed  erogazione  degli  interven ti  e  dei  servizi  del  sistema  integra to

ai  sensi  di  quanto  previsto  dalla  normat iva  vigente .  

4.  La  Regione  e  gli  enti  locali  sosteng ono  le  attività  del  volonta ria to  anche  att rave rso  la  collaborazione

con  i  cent ri  di  servizio  costi tui ti  ai  sensi  dell'  ar ticolo  15  della  legge  11  agosto  1991,  n.  266  (Legge

quadro  sul  volonta ri a to).  

Art.  18

 Relazioni  sindacali

1.  La  Giunta  regionale,  gli  enti  locali  e  gli  alt ri  sogge t t i  inte ress a t i ,  in  relazione  alle  proprie  compete nz e,

assicura n o  l'attuazione  della  presen t e  legge  nel  rispet to  dei  dirit ti  di  inform azione,  consultazione,

concer t azione  e  cont ra t t azione  sindacal e  previsti  dalle  vigenti  norme  stat ali  e  regionali,  dai  cont ra t t i

nazionali  e  dagli  accordi  decen t r a t i .  

2.  I  sogget t i ,  di  cui  al  comma  1,  assicura n o  la  concer t azione  anche  con  le  organizzazioni  sindacali  in

merito  agli  atti  di  natura  progra m m a to r i a  e  regola men ta r e  derivanti  dalla  presen t e  legge.  

Art.  19

 Affidame n to  dei  servizi

1.  Per  l'affidam ento  dei  servizi  del  sistem a  integra to,  l'ent e  pubblico,  fatto  salvo  quanto  previsto  dalla

legge  regionale  3  agosto  2004,  n.  43  (Riordino  e  trasform azione  delle  istituzioni  pubbliche  di

assistenz a  e  beneficenz a  "IPAB".  Norme  sulle  aziende  pubbliche  di  servizi  alla  persona.  Disposizioni

par ticola ri  per  la  IPAB  "Istituto  degli  Innocen ti  di  Firenze")  procede  secondo  modalità  tali  da

perm et t e r e  il  confronto  tra  più  sogge t t i  e  più  offerte  e  comunq u e  tenen do  conto  dei  diversi  elemen ti

di  qualità  dell'offert a ,  escluden d o  l'utilizzo  del  massimo  ribasso  e  preved end o  specifici  stand ar d  per  la

valutazione  dell'efficacia  e  dell'approp r ia t e zz a  delle  pres t azioni.  

2.  L'affidam e nt o  dei  servizi  avviene  altresì  nel  rispet to  delle  clausole  dei  cont ra t t i  collet tivi  nazionali  e

degli  accordi  decent r a t i ,  poste  a  garanzia  del  mantenim en to  del  trat t am e n t o  giuridico  ed  economico

dei  lavorato ri  interes sa t i ,  nonché  nel  rispe t to  della  norm at iva  vigente  in  materi a  di  sicurezza  sui

luoghi  di  lavoro.  

3.  Per  l'affidam ent o  dei  servizi  alla  persona  ai  sogget t i  del  terzo  setto re  si  applicano  le  disposizioni

conten u te  nel  decre to  del  Presiden t e  del  Consiglio  dei  minist ri  30  marzo  2001  (Atto  di  indirizzo  e

coordina m e n to  sui  sistemi  di  affidame nto  dei  servizi  alla  person a  ai  sensi  dell'  ar t.  5  della  legge  8

novemb re  2000,  n.  328 ) e  le  disposizioni  regionali  di  attuazione.  
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4.  La  direzione  general e  compete n t e  della  Regione  predispon e  schemi- tipo  utili  ai  fini  della  stipula  delle

convenzioni  tra  i  sogget t i  titolari  di  competen za  in  materi a  ed  i  sogget ti  gestori  delle  strut t u r e  e/o

erogato ri  dei  servizi.  

5.  I sogget t i  affidat a ri  dei  servizi  alla  persona  adottano  la  carta  dei  servizi  sociali  di  cui  all'  ar ticolo  9 .

Cap o  III  

 Stru t t u r e  re sid e n z i a l i  e  sem i r e s i d e n z i a l i  

Art.  20

 Strut ture  residen ziali  e  semiresidenz iali

1.  La  realizzazione  di  strut tu r e  reside nzi ali  e  semiresidenzi ali ,  pubbliche  e  private ,  che  eroga n o

interven ti  e  servizi  sociali  e  ad  integrazione  socio- sanitari a ,  non  disciplinat e  dalla  legge  regionale  5

agosto  2009,  n.  51  (Norme  in  materia  di  qualità  e  sicurez za  delle  strut tur e  sanitarie:  proced ure  e

requisiti  autorizzativi  di  esercizio  e  siste mi  di  accredita m e n t o)  (46 ) ,  nonché  la  modifica  di  quelle

esisten ti ,  che  compor t i  un  aumento  di  posti  letto,  sono  subordin at e  alla  verifica  della  compatibilità  del

proget to  con  gli  stru me n ti  e  gli  atti  di  governo  del  terri to rio  di  cui  alla  legge  regional e  3  gennaio

2005,  n.1  (Norme  per  il governo  del  terr ito rio) .  

2.  Il  funzionam e nt o  delle  strut tu r e  di  cui  al  comma  1  è  subordin a to  al  rilascio  di  autorizzazione  da  part e

del  comune  ovvero  alla  comunicazion e  al  comune  nei  termini  e  con  le  modali tà  indicate  dal  comune

stesso  con  propri  atti ,  al  fine  di  garan t i re  la  necessa ri a  funzionali tà  e  qualità  dei  servizi,  la  sicurezza

degli  utenti  e  dei  lavora to ri  in  esse  impiega ti .  

3.  Per  l'esercizio  della  funzione  di  autorizzaz ione  di  cui  al  com ma  2,  il  comun e  si  avvale  di  apposita

commiss ione  multidisciplinare ,  costitui ta  dall’aziend a  unità  sanitaria  locale,  composta  da  operatori

con  professionalità  sanitarie,  sociali  e  tecnich e.  (42 )

Art.  21

 Strut ture  sogget t e  ad  autorizzazione

1.  Sono  sogget t e  ad  autorizzazione  del  comune  le  segue nti  strut t u r e:  

a)  strut t u r e  residenziali,  che  erogano  pres tazioni  socio- assist enzi ali  e  ad  integrazione  socio- sanita ri a,

per  l'accoglienza  di  sogget t i  disabili  e  non  autosufficienti,  carat t e r izza t e  da  media  ed  alta  intensi t à

assist enzial e,  media  ed  alta  compless i tà  organizzat iva,  con  una  capacit à  ricet tiva  massima  di

ottant a  posti  letto  organizza ti  in  nuclei  fino  a  quaran t a  ospiti;  

b)  strut tu r e  a  prevalent e  accoglienza  alberghie r a ,  per  sogget t i  parzialmen t e  non  autosufficien ti  o

disabili  non  gravi,  cara t t e r izza t e  da  bassa  intensi t à  assist enziale ,  media  ed  alta  complessi t à

organizzativa ,  con  una  capacit à  ricet tiva  massima  di  ottant a  posti  letto  organizzat i  in  nuclei  fino  a

quara n t a  ospiti;  

c)  strut tu r e  a  carat t e r e  comuni ta rio ,  per  l'accoglienza  di  sogget t i  che  necessi t an o  di  una  collocazione

abitat iva  prote t t a  o  con  limitat a  autono mia  perso nal e,  privi  tempora n e a m e n t e  o  perma n en t e m e n t e

del  necess a rio  suppor to  familiare,  carat t e rizza te  da  bassa  intensi t à  assistenziale ,  bassa  o  media

complessi t à  organizzativa ,  con  una  capaci tà  ricet tiva  massim a  di  venti  posti  letto,  compre si  posti  di

pront a  accoglienza  per  le  emerge nz e,  organizza t i  in  nuclei  fino  ad  otto  ospiti;  

d)  strut tu r e  che  erogano  servizi  di  accoglienza  (47)  per  sogget t i  dipende n ti  da  sostanze  da  abuso;  

e)  cent ri  di  pronto  accoglienza  per  minori,  per  l'accoglienza  di  sogget t i  privi  o  caren ti  del  sostegn o

familiare,  carat t e r izzat e  da  media  intensi tà  assist enzi al e,  media  ed  alta  complessi tà  organizza tiva,

con  una  capaci tà  ricet t iva  massima  di  dieci  posti  letto;  

f)  case  di  accoglienza  per  minori  con  il proprio  genitore ,  anche  organizzat e  con  la  modali tà  di  grupp o

appar t a m e n t o  per  cinque  nuclei;  

g)  servizi  residenzi ali  socio- educa tivi  per  minori  di  tipo  familiare  cara t t e ri zza t i  da  media  intensi t à

assist enzial e,  media  complessi t à  organizza t iva  così  articolati:  

1)  comuni tà  familiari,  con  una  capacità  ricet t iva  massima  di  sei  minori;  

2)  comunit à  a  dimensione  familiare  con  una  capacit à  ricet t iva  massim a  di  dieci  minori  e  di  due

posti  riservati  alla  pronta  accoglienza;  

h)  gruppi  appar t a m e n t o  per  minori  di  età  non  inferiore  a  sedici  anni  e  con  una  capaci tà  ricet tiva

massima  di  quat t ro  posti  letto;

i)  strut tu r e  semiresid enziali,  sociali  e  socio- sanita ri e ,  carat t e rizzat e  da  diverso  grado  di  intensi t à

assis ten ziale  in  relazione  ai  bisogni  dell'u tenza  ospitat a ,  anche  collocat e  o  in  collega me n to  con  una  delle

tipologie  di  cui  alle  lette re  a),  b),  c)  e  d)  e  delle  comunit à  a  dimension e  familiare  di  cui  alla  lette r a  g).  

1  bis.  Per  esigen ze  derivanti  da  flussi  straordinari  e  di  eccezionale  intensi tà  che  riguardino  minori

stranieri  non  accomp ag n ati ,  definit e  da  intese  tra  i  livelli  di  governo  nazionale,  regionale  e  locale

ovvero  da  atti  di  protezione  civile,  la  Giunta  regionale  può  disporre,  in  via  temporanea ,  ed

esclusiva me n t e  per  l’accoglienza  dei  minori  stranieri  non  accompa g nati ,  l’aumen to  fino  al  25  per
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cento  della  capacità  ricettiva  massim a  delle  strut ture  di  cui  al  com ma  1,  lettere  da  e)  ad  h),  nonché

delle  strut ture  ogget to  della  risoluzione  del  Consiglio  regionale  20  marzo  1990,  n.  89  (In  merito  ai

requisiti  di  idoneità  delle  comunità  per  minori  di  cui  all'art.  1  della  l.r.  28/1980).  (72)  

2.  Con  il  regolam e nto  regionale ,  di  cui  all'  ar ticolo  62  ,  sono  definiti  i  requisiti ,  criteri  ed  i  termini

necessa r i  ai  fini  dell'autorizzazione.  

3.  Costi tuisce  requisi to  per  i  sogget t i  respon sab ili  delle  strut t u re  il  non  aver  riporta to  condan n a

definitiva  per  i delitti  non  colposi  di  cui  al  libro  II,  titoli  II,  IX,  XI,  XII  e  XIII  del  codice  penale,  per  la

quale  non  sia  interve nu ta  la  riabilitazione.  

Art.  22

 Strut ture  sogget t e  ad  obbligo  di  comunicazione  di  avvio  di  attività

1.  Sono  sogget t e  al  solo  obbligo  di  comunicazione  al  comun e  di  avvio  di  attività  le  seguent i  strut t u r e:  

a)  comu ni t à  di  tipo  familiar e,  compre si  i  gruppi  appar t a m e nt o  e  le  aggre ga zioni  di  comuni tà,  con

funzioni  di  accoglienza  a  bassa  intensi t à  assistenziale ,  in  cui  sono  ospita t i  fino  ad  un  massimo  di

otto  sogget t i  maggiori  di  età,  per  i quali  la  perman e n z a  nel  nucleo  familiare  sia  tempora n e a m e n t e

o perm an e n t e m e n t e  impossibile  o  contr as t a n t e  con  il percorso  individuale;  

b)  qualora  il  piano  sanitario  e  sociale  integrato  regionale  (16)  ne  preveda  la  sperime nt a zion e,  le

comuni tà  di  tipo  familiare  per  le  funzioni  di  assistenza  a  bassa  intensi tà  per  sogget t i  di  diverse

fasce  di  età  per  un  numero  non  superiore  a  sei  sogget ti ,  in  possesso  dei  requisiti  indicat i  nello

stesso  piano  integra to  sociale  regionale;  

c)  stru t tu r e  di  accoglienza  diurna  o  nottu rn a,  tese  a  soddisfare  bisogni  primari  di  vita  delle  persone

che  versano  in  gravi  condizioni  di  disagio  economico ,  familiare  e  sociale  in  stret t o  collega me n to

con  i servizi  territo ri ali.  

2.  La  comunicazione  di  avvio  di  attività  è  presen ta t a  al  comun e  nel  cui  terri torio  è  ubicat a  la  strut tu r a .  

3.  Le  strut t u re  devono  possed e r e  i  requisi ti  strut tu r a l i  previst i  per  gli  alloggi  destina t i  a  civile

abitazione.  Il  regola me n to  regionale ,  di  cui  all'  articolo  62 ,  definisce  gli  ulteriori  requi si ti  relativi  alle

varie  tipologie  di  strut t u re  nonché  le  modali tà  di  integrazion e  delle  persone  ospitat e  all'inte rno  delle

strut tu r e  e  nella  rete  dei  servizi  sociali  e  sanitari  

4.  La  comunicazione  di  avvio  di  at tività  è  finalizzata  all'ese rcizio  della  vigilanza  da  part e  dei  comuni

sulla  sussis t enza  dei  requisi ti  di  cui  al  comma  3.  

Art.  23

 Vigilanza  sulle  strut ture  autorizzate

1.  Il  comun e  eserci ta  la  vigilanza  sulle  strut tu r e  autorizza t e  avvalendosi  della  commissione  di  cui  all'

ar ticolo  20 , comm a  3.  

2.  Il  comune  disciplina  le  modali tà  di  svolgimen to  delle  attività  di  vigilanza,  che  si  effet tuan o  con

cadenza  almeno  annuale,  anche  median t e  richies ta  di  inform azioni ,  richies ta  di  autocer t ificazioni

relat ive  alla  perm a n e n z a  dei  requisi ti ,  attività  di  ispezione  e  cont rollo  sulle  strut t u re .  

Art.  24

 Sanzioni  amminis trative

1.  Il  funzionam e n to  di  strut t u re  residenziali  o  semiresid enzi ali,  per  le  quali  non  sia  stata  rilascia t a

l'autorizz azione,  dete r min a  la  chiusura  dell'at tivi tà  da  part e  del  comune  compet e n t e  e  l'applicazione

della  sanzione  amminis t r a t iva  pecuniari a  da  euro  5.000,0 0  a  euro  15.000,00.  

2.  Il  comun e  dichia ra  altre sì  la  decade nz a  dell'au to rizzazione,  dispone nd o  la  chiusura  dell'a t tività ,  nel

caso  in  cui  siano  stat e  comm es se  gravi  o  reite r a te  inadem pie nze  compor t a n ti  anche  situazioni  di

pericolo  per  la  salute  degli  ospiti,  ovvero  nel  caso  di  perdit a  dei  requisiti  di  cui  all'  articolo  21 , comma

1,  ovvero  dei  requisi ti  previsti  dal  regolame nto  regionale  di  cui  all'  articolo  62 ,  a  pena  di  decade nz a

dall'au tor izzazione.  In  tutti  i  casi  si  applica  anche  la  sanzione  amminis t r a t iva  pecuniari a  da  euro

5.000,00  a  euro  15.000,00.  

3.  Qualora  il  comune  riscont ri  la  manca t a  adozione  della  carta  dei  servizi  sociali,  la  perdita  di  altri

requisiti,  diversi  da  quelli  di  cui  al  comma  2,  previsti  dal  regolam e nt o  regionale ,  ovvero  non  sia  stata

data  comunicazione  dell'avvio  dell'at t ività  ai  sensi  dell '  articolo  22 ,  si  applica  la  sanzione

amminis t r a t iva  pecunia ri a  da  euro  3.000,00  a  euro  10.000,0 0.  Il  comun e  assegn a  altre sì  un  congruo

termine  per  la  regola rizzazione  delle  inadem pienze  e  delle  irregola ri t à  riscont r a t e .  

4.  In  caso  di  manca to  adegu a m e n to  entro  il  termine  previsto  al  comma  3,  gli  importi  della  sanzione

applicat a  sono  aument a t i  della  metà  e  il  comun e  può  dispor re  la  sospensione  delle   attività  della

strut tu r a .  

Art.  25
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 Accredita m e n t o

1.  Entro  un  anno  dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale  presen ta  al

Consiglio  regionale  una  propost a  di  legge  avente  ad  ogget to  la  disciplina  dei  casi  e  delle  modali tà  di

accredit am e n t o  dei  servizi  alla  persona  e  delle  stru t tu r e  reside nzi ali  e  semiresiden ziali  pubbliche  e

privat e,  ivi  inclusi  quelli  che  opera no  nelle  aree  dell 'integ razione  socio- sanita ria  anche  al  fine  di

eroga re  pres t azioni  per  conto  degli  enti  pubblici  compet en ti .  

Titolo  III

 PROGRAMMAZIONE  E  ORGANIZZAZIONE  DELLE  FUNZIONI  

Cap o  I 

 Pro g ra m m a z i o n e  

Art.  26

 Principi  generali

1.  Per  la  realizzazione  del  sistema  integr a to  è  adot ta to  il  metodo  della  progra m m a zion e  degli  interve nt i

e  delle  risorse ,  sulla  base  della  rilevazione  dei  bisogni  negli  ambiti  terri to ri ali,  della  verifica

sistem at ica  dei  risulta t i  in  termini  di  qualità  e  di  efficacia.  (69)  

2.  La  progra m m a zione  regionale  e  zonale  del  sistem a  integra to  è  attuat a  secondo  i  principi

dell'int eg r azion e  con  gli  atti  di  progra m m a zion e  sanita ri a  e  del  coordinam e n to  con  quelli  delle  altre

mate ri e  di  cui  all'  articolo  3 , comma  2,  letter a  b).  

3.  I  comuni  concorro no  alla  definizione  ed  alla  valutazione  delle  politiche  regionali  in  materi a  sociale  e

socio- sanit a ria  attraver so  la  Conferen za  regionale  dei  sindaci  (17 )  di  cui  all'  articolo  11  della  l.r.

40/2005 . 

Art.  27

 Progra m m a z ion e  regionale  (18)

1.  La  progra m m a zion e  regionale  degli  interven ti  e  servizi  sociali  è  defini ta  dal  piano  sanitario  e  sociale

integrato  regionale  di  cui  agli  articoli  18  e  19  della  l.r.  40/2005.  

Art.  28

 Commission e  regionale  per  le  politiche  sociali

1.  E'  costituit a  presso  la  Giunta  regionale  la  commissione  regionale  per  le  politiche  sociali,  compo sta  da

rapp res e n t a n t i  delle  organizzazioni  sindacali,  delle  catego rie  economich e,  delle  associazioni  di

rapp res e n t a n z a  e  tutela  degli  uten ti,  delle  organizzazioni  del  terzo  setto re ,  degli  iscrit ti  agli  ordini  e

alle  associazioni  professionali.  

2.  La  commiss ione  regionale  per  le  politiche  sociali  svolge  funzioni  consult ive  e  propositive  per  la

Regione  nelle  mate rie  di  cui  alla  presen t e  legge  e  promuove  iniziative  di  conoscenz a  dei  fenome ni

sociali  di  interesse  regionale .  

3.  La  commissione  regionale  per  le  politiche  sociali  è  presiedu t a  dall 'assess o re  regionale  compete n t e  in

mate ri a  sociale  o  suo  delega to.  

4.  La  composizione  e  la  proced u r a  per  la  nomina  della  commissione  regionale  per  le  politiche  sociali

sono  definite  con  regola me n to  regionale  di  cui  all'  ar ticolo  62.

5.  La  commissione  regionale  per  le  politiche  sociali  dura  in  carica  per  il  periodo  della  legisla tu ra

regionale.  

6.  Alle  sedute  della  commission e  regionale  per  le  politiche  sociali  partecip ano  i compone n ti  della  Giunta

regionale  compete n ti  per  le  mater ie  in  discussion e.  Possono  esse re  invitati  a  partecipa r e ,  in  relazion e

agli  argom e nt i  trat t a t i ,  il  difensore  civico  regionale,  i  rappres e n t a n t i  del  dipar t ime nt o

dell'amminis t r a zion e  penitenzia ria  e  compon en t i  della  magist r a tu r a .  

7.  Le  modalità  di  funziona m e n to  della  commission e  regional e  per  le  politiche  sociali,  ivi  inclusa  la

possibilità  di  articolazione  in  sot toco m missioni,  sono  disciplinate  con  regolam e nto  interno,  approva to

dalla  commiss ion e  stessa .  

8.  Ai  componen t i  della  commission e  regionale  per  le  politiche  sociali  è  corrispos to  il  rimborso  delle

spese  sostenu t e ,  secondo  le  modalità  stabilite  con  delibe razione  della  Giunta  regionale.  

Art.  29

 Piano  di  inclusione  zonale  (19)

1.  Il  piano  di  inclusione  zonale  (PIZ)  determina,  con  riferime nt o  alla  funzione  fonda m e n tale  in  ambito

sociale  dei  comuni  e  in  conformi tà  con  le  disposizioni  del  piano  sanitario  e  sociale  integrato  regionale,

le  attività  da  perseguire  tramite  le  reti  di  servizi  e  di  welfare  territoriale  e  gli  obiet tivi  di  servizio,  ai
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fini  di  migliorare  e  consolidare  le  politiche  sociali  tenden ti  a garantire:

a)  livelli  di  qualità  che  superino  la  framm e n ta zion e,  riducano  le  inappropriat ez z e  e  promuo van o

forme  assist enz iali  per  favorire  le  responsabili tà  delle  persone  e  dei  nuclei  familiari;

b)  opportu ni tà  di  risorse  occupazionali;

c)  la  riaffer mazione  di  un  compiuto  siste ma  sussidiario  tra  enti  e  di  questi  con  i  cittadini  per

utilizzare  le  risorse  del  welfare.

2.  Il PIZ,  in  particolare,  definisce:

a)  i servizi  per  l’accesso  e  la  presa  in  carico  da  parte  della  rete  assistenz iale;

b)  i servizi  e  le  misure  per  favorire  la  perma ne n za  a domicilio;

c)  i servizi  per  la  prima  infanzia  e  a carattere  comuni tario;

d)  i servizi  a  carat tere  residen ziale  per  le  fragilità;

e)  le  misure  di  inclusione  sociale  e  di  sostegno  al  reddito  adottat e  a  livello  locale;

f)  le  modali tà  di  organiz zazione  delle  misure  econo mic he  di  sostegn o  previst e  a  livello  nazionale  e

regionale.

2  bis.  Il  PIZ,  in  maniera  coordinata  ed  integra ta  con  il PIS,  promuov e  la   valorizzazione  e  la  tutela  delle

identità  territoriali  per  una  migliore  attenzion e  e  vicinanza  al  cittadino  sulla  base  del  principio  di

sussidiarietà,  anche  attraverso  le  articolazioni  territoriali  istitui t e  ai  sensi  dell’articolo  22,  com ma  2,

della  legge  regional e  00  marzo  2017,  n.  0  (Disposizioni  in  merito  alla  revisione  degli  ambiti  territoriali

delle  zone- distret to .  Modifiche  alla  l.r.  40/2005  ed  alla  l.r.  41/2005),  volte  a  garantire  una  più  ampia

partecipazion e  delle  istituzioni  locali  ai  livelli  di  progra m m az io ne .  (73)  

3.  Il  PIZ  definisce  anche  l’integrazion e  con  i servizi  e  gli  ambiti  di  attivi tà  indicati  all’articolo  3,  comma

2,  let tera  b),  e  si  coordina  con  i relativi  stru me n ti  attuativi .

4.  Il  PIZ  è  approvato  dalla  conferen za  zonale  dei  sindaci  di  cui  all'articolo  34,  ovvero  dalle  società  della

salute,  ove  esistent i,  e  si  coordina  con  le  altre  politiche  socio- sanitarie  integrat e  a  livello  di  zona-

distre t to  nell'ambi to  del  piano  integrato  di  salute  di  cui  all'articolo  21  della  legge  regionale  24

febbraio  2005,  n.  40  (Disciplina  del  servizio  sanitario  regionale).

5.  Il  PIZ  ha  durata  analoga  al  ciclo  di  progra m m a zio n e  sociale  e  sanitaria  integrata  regionale.  La  parte

attua tiva  del  PIZ  viene  aggiornata  annualm e nt e  ed  è  condizione  per  l’attivazione  delle  risorse

ricompres e  nel  fondo  sociale  regionale,  (74)  .

6.  Il  PIZ  individua  le  risorse  necessarie  alla  realizzazione  delle  attivi tà  e  degli  interven ti  previsti  in

attuazion e  degli  obiet tivi  di  servizio,  nonché  alla  realizzazione  dei  proget t i  innovativi  promossi  anche

da  sogge t t i  del  terzo  set tore  di  cui  all’articolo  17.

7.  Il  PIZ  individua  in  ambito  zonale  gli  enti  destina tari  di  risorse  del  fondo  sociale  regionale.  Il  PIZ  è

elaborato  dall’ufficio  di  piano  zonale  di  cui  all’articolo  64,  com m a  8,  della  l.r.  40/2005.

8.  La  Giunta  regionale  elabora  apposite  linee  guida  per  la  predisposizione  del  PIZ  entro  novanta  giorni

dall’entrata  in  vigore  della  legge  regionale  30  luglio  2014,  n.  45  (Modifiche  alla  legge  regionale  24

febbraio  2005,  n.  41  “Sistem a  integra to  di  interven t i  e  servizi  per  la  tutela  dei  diritti  di  cittadinanza

sociale”).

Art.  30

 Procedim e n to  per  l'approvazion e  del  piano  di  zona

Abrogato.  (20)

Art.  31

 Carta  dei  diritti  di  cittadinanza  sociale

1.  La  confere nza  zonale  dei  sindaci  (21 )  adott a  la  carta  di  cittadina nza  sociale,  con  il coinvolgimento  dei

sogget t i  del  terzo  set tore ,  delle  organizzazioni  sindacali  e  delle  parti  sociali,  delle  associazioni  degli

uten ti  e  consum ato ri ,  dei  sogget t i  pubblici  e  privati  gesto ri  dei  servizi.  

2.  La  carta  contiene:  

a)  la  mapp a  dei  percorsi  e  la  tipologia  dei  servizi  e  degli  interventi  sociali,  le  oppor tu ni t à  sociali

prese n t i  nel  terri torio;  

b)  i riferime nti  ai  livelli  essenziali  delle  prest azioni  disciplinat i  nella  program m a zio n e  zonale;  

c)  gli  obiet tivi  ed  i progra m mi  di  miglioram e n to  della  quali tà  della  vita;  

d)  lo  sviluppo  di  forme  di  tutela  e  di  par tecipazione  attiva  dei  cittadini  per  il miglioram e n to  dei  servizi

alla  person a.  

Art.  32

 Patti  per  la  costruz ion e  di  reti  di  solidarietà  socia  le

1.  Gli enti  locali  promuovono  e  valorizzano  attività  organizz at e  da  singoli  o  gruppi  e  dai  sogge t ti  di  cui  al
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titolo  II,  capo  II,  anche  median t e  la  definizione,  con  il coinvolgimento  delle  organizzazioni  sindac ali,  di

pat ti  per  la  cost ruzion e  di  reti  di  solida rie t à  sociale,  anche  att raver so  l'at tivazione  di  procedu re  di

contr a t t a zion e  negoziata .  

2.  Gli  enti  locali,  con  il  concorso  dei  sogget t i  del  terzo  settore ,  delle  organizzazioni  sindacali,  delle

categori e  economich e  e  di  altri  sogge t t i  pubblici,  prom uovono  patti  che  hanno  ad  ogget to  lo  sviluppo

locale  e  la  coesione  sociale  median t e  l'impiego  di  risorse  uman e,  tecnologich e,  finanziarie  e

patrim oniali .  

Capo  II  

 Org a ni z z a z i o n e  ter r i t o r i a l e  e  funzi o n i  ges t i o n a l i  

Art.  33

 Ambiti  territoriali  per  la  ges tione  del  sistema  locale  di  interven ti  e  servizi  sociali  (55)

1.  Le  zone- distret t o ,  di  cui  all'articolo  64,  com m a  1,  della  l.r.  40/2005 ,  costituiscono  gli  ambiti

territoriali  per  l’integrazione  socio  sanitaria,  per  l’esercizio  coordinato  della  funzione  fonda m e n tal e  in

ambito  sociale,  nonch é  gli  ambiti  terri toriali  di  dimen sione  adeguata  per  l’assolvime n to  dell’obbligo  di

esercizio  associato  della  medesi ma  funzione  fondam e n t al e  da  parte  dei  comuni  a  ciò  tenu ti  ai  sensi

della  legislazione  statale.  

Art.  34

 Conferen za  zonale  dei  sindaci  (56 )

1.  In  ciascuna  delle  zone- distre t to  è  istitui ta  la  conferenza  zonale  dei  sindaci,  cui  partecipano  tutti  i

sindaci  dell’ambi to  terri toriale  o  i  presiden ti  delle  unioni  dei  comuni  che  eserci tino  la  funzione

fonda m e n tal e  sociale  di  cui  all’articolo  11,  com ma  1,  ovvero  chi,  ai  sensi  della  normativa  nazionale,

ricopre  temporan ea m e n t e  la  carica  di  sindaco.

2.  La  conferenz a  delibera  con  il  voto  favorevole  della  maggioranza  dei  sindaci  prese nt i  alla  seduta,  che

rappres en t ino,  con  riferime nto  ai  dati  dell’Isti tuto  nazionale  di  statistica  (ISTAT)  dell’ultimo

censime nt o  generale  della  popolazione,  la  maggioranza  della  popolazione  dei  comuni  della  zona-

distret t o.

3.  La  conferenz a  elegge,  con  la  maggioranza  prevista  per  le  deliberazioni,  il  proprio  presiden te  tra  i

sindaci  che  la  compo n go no.  Il  regolame n to  di  funziona m e nt o  stabilisce  la  durata  della  carica  di

presiden te ,  alla  scaden za  della  quale  il presiden te  cessa  a tutti  gli  effet t i .

3  bis.  Il  preside nt e  della  conferen za  coincide  con  il  presiden te  della  confere nza  zonale  integrata  di  cui

all'articolo  12  bis  della  l.r.  40/2005.  (75)  

4.  Il  preside nt e  può  nominare,  tra  i  sindaci,  quello  che  lo  sostituisce  in  caso  di  assenza  tem poran ea .

Fino  all’elezione,  o  all’elezione  cui  debba  provved ersi  a  seguito  di  cessazione  del  presiden t e  in  carica,

le  funzioni  di  presiden t e  sono  svolte  dal  sindaco  del  comu ne  di  maggiore  dimen sione  demo grafica,

non  considerando  il comun e  del  presiden te  cessato.

5.  Il  preside nt e  convoca  e  presiede  la  conferen za,  propone  gli  argome nt i  all'ordine  del  giorno,  eserci ta  i

compiti  a lui  attribuit i  dalla  legge  e  dal  regolame n to  di  funziona m e n to .  

6.  Il  sindaco  può  delegare  un  assessore  del  comun e  a  sosti tuirlo,  in  via  permane nt e  o temporane a,  nella

confere nz a.  In  caso  di  delega,  le  norme  del  presen te  articolo  e  del  regolame nt o  di  funziona m e n to  che

fanno  riferime nto  al  sindaco  si  intendon o  riferite  al  delegato.  

7.  Le  funzioni  di  segretario  della  conferen za  sono  attribuit e  dal  presiden t e  a  un  dirigente  o  a  un

funzionario  individuati  tra  i dipend ent i  dei  comuni.  Il  segretario  svolge  compi ti  di  collaborazione  e  di

assistenza  giuridico  amminis trat iva  nei  confronti  della  conferenza  e  del  presiden t e ,  partecipa  alle

riunioni  della  conferen za  e  ne  redige  i  verbali,  cura  la  pubblicazione  delle  delibera zioni  all’albo

istituito  dal  comun e  individuato  nel  regola me n to  di  funziona m e n t o ,  nonché  la  trasmi ssione  degli

elenchi  delle  deliberazioni  medesi m e  ai  comu ni.  La  conferenz a  può  stabilire  che  il  segre tario  sia

coadiuvato,  nell’esercizio  dei  suoi  compit i,  da  una  segret eria  am minis trat iva,  compos ta  da  personale

dei  comuni.  

8.  La  partecipazione  alla  conferen za  non  comporta  l’attribuzione  di  indennità  o  di  get toni  di  presen za;  i

rimborsi  spese  sono  a carico  dei  comuni.

9.  Per  le  zone- distre t to  costitui te  da  un  unico  comu n e  le  funzioni  della  conferenz a  zonale  dei  sindaci

sono  svolte  dall'organo  individuato  dallo  statuto  del  comun e ,  oppure,  in  assen za,  dalla  Giunta

comu nale .  

9  bis.  Per  le  zone- distre t to  nelle  quali  sono  costitui te  le  società  della  salute ,  le  funzioni  della  conferen za

zonale  dei  sindaci  sono  svolte  dall’asse m blea  dei  soci  della  società  della  salute,  fermo  restand o

quanto  previs to  dall’articolo  71  quater,  com ma  5  bis,  della  l.r.  40/2005.  (76)  
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Art.  35

 Compit i  della  conferen za  zonale  dei  sindaci  (57)

1.  La  confer enza  zonale  dei  sindaci  coordina  l’esercizio  delle  funzioni  di  compe t en z a  dei  comu ni  di  cui

all’  articolo  11,  svolge  le  attivi tà  di  progra m m a zio ne  locale  e  le  altre  funzioni  previs te  dalla  normativa

regionale,  (77)  .

2.  La  conferenza  zonale  adotta  con  propria  deliberazion e  il PIZ  e  lo  tras met t e  alla  confere n za  aziendale

dei  sindaci  di  cui  all'articolo  12  della  l.r.  40/2005.

3.  Per  l’elaborazione  degli  atti  della  program m a zion e  locale,  la  conferenza  può  avvalersi  delle  strut ture

dei  comu ni  oppure  dell’ufficio  di  piano  di  cui  all’articolo  64,  comma  8,  della  l.r.  40/2005,  nell'ambi to

della  convenzion e  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  integrazion e  socio- sanitaria  di  cui  all'articolo  70  bis

della  l.r.  40/2005.  

Art.  36

 Forme  innovative  di  gestione  unitaria  ed  integra ta  dei  servizi  tra  comuni  e  aziende  unità

sanitarie  locali  Società  della  salute

Abrogato.  (26)  

Art.  36  bis

 Esercizio  associato  delle  funzioni  (58)

1.  I  comuni  svolgono  l'esercizio  associato  delle  funzioni  di  cui  all'articolo  11,  comma  2,  mediante

convenzio n e  o  unione  di  comu ni,  in  conformità  alle  disposizioni  del  capo  IV  del  titolo  III  della  legge

regionale  27  dicem bre  2011,  n.  68  (Norme  sul  sistem a  delle  autono mie  locali).  Le  disposizioni

medesim e  che  fanno  riferimen to  agli  ambiti  territoriali  si  intendon o  riferi te  agli  ambiti  delle  zone-

distre t to .

2.  Le  funzioni  di  integrazione  socio- sanitaria  di  cui  all’articolo  11,  com ma  3,  sono  eserci tate  con  le

modalità  previs te  dall'articolo  70  bis  della  l.r.  40/2005,  oppure  attraverso  le  società  della  salute  con  le

modalità  di  cui  all'articolo  71  novies  decies  della  l.r.  40/2005 .

3.  Il  piano  sanitario  e  sociale  integra to  regionale  può  preveder e  l'obbligo  di  gestire  in  forma  associata,

nelle  forme  previste  dalla  presente  legge,  gli  interven ti  a  caratter e  innovativo  e  sperimen tale  di

interesse  regionale.

4.  La  disciplina  dell’accesso  alle  prestazioni  è  adottata  con  regolame n t i  unitari,  attinen ti

rispet t iva m e n t e  all’esercizio  associato  di  cui  al  com m a  1  e  di  cui  al  com m a  2.  Se  l’ente  responsabile

dell’esercizio  associato  è  l’unione  di  comuni,  ai  sensi  del  com ma  1,  all’adozione  dei  regola me n ti

provvede  l’unione  mede sima.

5.  Fino  alla  stipulazione  della  convenzione  di  cui  all’articolo  70  bis  della  l.r.  40/2005,  le  risorse  del  fondo

per  la  non  autosufficien za  di  cui  alla  l.r.  66/2008  sono  assegnat e  alle  aziende  unità  sanitarie  locali,

che  le  gest iscono  diret ta m e n t e  secondo  le  indicazioni  della  conferenza  zonale  dei  sindaci.  

6.  Il  piano  sanitario  e  sociale  integrato  regionale  determina  una  quota  di  risorse  del  fondo  sociale

regionale  da  riservare  all’incentivazione  dell’esercizio  associato  di  cui  al  comma  2.

7.  Il  piano  sanitario  e  sociale  integra to  regionale  può  deter minare  una  quota  da  riservare  allo

svolgime n to  dei  compiti  di  supporto  all’attività  di  progra m m a zion e  locale  di  cui  all’articolo  35,  com ma

1.

Art.  37

 Coordinatore  sociale  (27 )

1.  Ove  non  costituita  la  società  della  salute,  la  confere n za  zonale  dei  sindaci,  di  intesa  con  l’azienda

unità  sanitaria  locale,  individua  tra  le  professionalità  sociali  prese nti ,  un  coordinatore  sociale  di  zona-

distre t to  per  lo  svolgime n to  dei  compiti  di  cui  all’articolo  7,  commi  1  e  4.

2.  Il coordinator e  sociale  di  cui  al  com m a  1:

a)  è  responsa bile  dell’attuazione  e  della  verifica  delle  prestazioni  sociali  previst e  negli  atti  di

progra m m a zion e  zonale;

b)  coordina  gli  interven ti  previst i  nella  rete  locale  dei  servizi;

c)  fa  parte  dell’ufficio  di  direzione  di  cui  all’articolo  64,  com ma  6,  della  l.r.  40/2005.

3.  Laddove  è  costitui ta  la  società  della  salute,  il coordinatore  sociale  può  essere  individuato  anche  tra  il

personale  della  stessa  o  degli  enti  consorziat i.

4.  Negli  ambiti  di  zona- distret to  in  cui  non  sono  costitui t e  le  società  della  salute,  sono  garanti te  la

coerenza  della  progra m m a zion e  unitaria  per  la  salute ,  la  governan ce  istituzionale ,  l’integrazione

sociosanitaria,  il  coordina me n to  interprofessionale,  la  costruzion e  del  servizio  sociale  unico  di  livello

zonale,   attraverso  il  rapporto  diret to  con  la  conferen za  dei  sindaci,  ovvero  con  le  unioni  comu nali,  le
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convenzioni  comunali,  nonch é  con  la  conven zione  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  integrazione  socio-

sanitaria  di  cui  all'articolo  70  bis  della  l.r.  40/2005.

Art.  38

 Segre t eria  amminis trat iva  

Abrogato.  (28)

Art.  39

 Formazion e  degli  operatori  dei  servizi  sociali

1.  Il  regolam e nt o  regionale ,  di  cui  all'  ar ticolo  62 ,  individua  i  livelli  di  formazione  scolast ica  e

profession ale  per  gli  operatori  sociali  del  sistema  integra to ,  tenuto  conto  delle  funzioni  e  delle

comp ete nz e  necessa ri e  a  garan ti r e  l'adegu a tezza  e  l'  appropri a t ezz a  delle  pres t azioni .  

2.  La  Regione  e  gli  enti  locali,  nell'ambi to  delle  rispet t ive  compete nz e  e  delle  proced u r e  previste  dalla

normativa  regional e:  

a)  valorizzano  lo  sviluppo  della  formazione  e  sost engo no  le  professionali tà  degli  opera tori  sociali

degli  enti  locali;  

b)  prom uovono  la  partecipazion e  degli  operato ri  sociali  ai  process i  organizzat ivi  per  il

raggiungim e n to  degli  obiet tivi  previst i  dalla  presen t e  legge;  

c)  sostengo no  la  formazione  continua  degli  operato ri  sociali;  

d)  coordina no  e  indirizzano  le  at tività  di  aggiorna m e n to ,  tenendo  conto  dei  criteri  di  integrazio ne

socio- sanita ria  ed  educa tiva,  favoren do  la  multidisciplina ri tà  fra  i  sogget t i  e  le  istituzioni  che

concor ron o  alla  realizzazione  degli  interven ti  e  dei  servizi;  

e)  assicuran o  le  iniziative  a  sosteg no  della  qualificazione  e  della  formazion e  dei  sogge t t i  del  terzo

set tore  e  di  quelli  senza  scopo  di  lucro.  

 3.  I sogget t i  pubblici  e  privati,  erogatori  degli  interven ti  e  dei  servizi  sociali,  promuovono  ed  agevolano

la  part ecip azione  degli  operato ri  sociali  alle  iniziative  di  formazione,  qualificazione,  aggiorna me n to  e

supervisione  professionale .  

Cap o  III  

 Valu t a z i o n e  e  mo ni t o r a g g i o  del  si s t e m a  int e g r a t o  

Art.  40

 Osserva torio  sociale

1.  Le  funzioni  regionali  finalizzate  alla  realizzazione  di  un  sistem a  di  osservazione ,  monito rag gio,  analisi

e  previsione  dei  fenome ni  sociali  del  sistema  integr a to,  nonché  di  diffusione  delle  conoscenze,  sono

realizzate  tramit e  una  strut tu r a  organizza tiva  deno min at a  osse rvatorio  sociale  regionale .  

2.  L'osservato rio  sociale  regionale  svolge  i propri  compiti  anche  in  collaborazione  con  istituti  pubblici  e

privat i  al  fine  di  realizzar e  studi  ed  analisi  mirate  dei  fenome ni  sociali  su  base  regionale .  

2  bis.  Alla  realizzazione  delle  funzioni  di  cui  al  com m a  1  concorrono  i  comu ni,  trami te  uno  specifico

accordo  tra  la  Regione  e  il  sogget to  rappresen ta t iv o  ed  associativo  della  generalità  dei  comu ni  in

ambito  regionale,  supportando  le  funzioni  dell’osservatorio  sociale  in  ambito  territoriale.  (59)

2  ter.  Per  l'attuazione  delle  funzioni  di  cui  al  presen t e  articolo  i  comuni,  tramite  l’accordo  di  cui  al

comm a  2  bis,  possono  dotarsi  di  stru m e n t i  e  compe te n z e  anche  mediante  l'attivazione  di

collaborazioni  con  agenzi e  regionali,  istituti  di  ricerca,  universi tà.  (60)

3.  Alle  funzioni  di  cui  al  presen t e  articolo  concorrono  anche  le  province,  per  lo  scambio  e  la

condivisione  dei  dati  e  delle  conoscen ze  relative  alle  funzioni  fonda m e n tali  di  compe t e n za.  (61)

4.  Abrogato.  (62)

 4  bis.  Presso  l’osservatorio  è  istituita  una  apposita  sezione  deno minata  osservatorio  regionale  sulla

violenza  di  genere .  (9)  

 4  ter.  L’osservatorio  regionale  sulla  violenza  di  genere  realizza  il  monitoraggio  sulla  violenza

attraverso  la  raccolta,  l’elaborazione  e  l’analisi  dei  dati  forniti  dai  centri  antiviolen za,  dai  servizi

territoriali  e  dai  sogget t i  aderen ti  alla  rete  territoriale;  analizza  i dati  al  fine  di  realizzare  una  sinergia

tra  i  sogget t i  coinvolti  per  sviluppare  la  conoscen za  delle  proble ma tich e  relative  alla  violenza  di

genere  e  per  armonizzare  le  varie  metodologie  di  interven to  adottat e  nel  terri torio.  (9)  

 4  quater .  Abrogato.  (9)  

4  quinquies .  Presso  l’osservatorio  è  istituita  una  apposita  sezione  deno minata  osservatorio  regionale

sui  sistemi  territoriali  integrati.  (60)

4  sexies.  L’osservatorio  regionale  sui  siste mi  territoriali  integrati  realizza  il  monitorag gio  dei  processi

di  integrazione  tra  servizi  o  processi  di  cura  attraverso  la  raccolta,  l’elaborazione  e  l’analisi  dei  dati
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forniti  dai  comuni,  dalle  unioni  comunali,  dalle  società  della  salute ,  dalle  aziende  unità  sanitarie  locali

e  da  ogni  altro  sogge t to  pubblico  e  privato  che  contribuisce  alle  attivi tà  in  ambito  sociale  integrato,

per  sviluppare  la  conoscen za  delle  caratteris tiche  regionali  e  locali  dei  sistemi  territoriali  integrati

con  particolar e  attenzion e  agli  asset ti  organizzativi  e  alle  modalità  di  produzione  e  di  finanziam e nt o

adottate,  al  fine  di  supportarne  i processi  di  program m a zion e .  (60)

4  septies.  L’osser va torio  regionale  sui  sistemi  terri toriali  integrati  opera  sulla  base  dell’accordo  di  cui

al  com ma  2  bis.  (60)

4  octies.  Abrogato.  (71)

Art.  41

 Sistem a  informativo  sociale  regionale  (4)  

1.  La  Regione,  le  province,  i  comuni  e  le  società  della  salute,  ove  costi tuit e  (29)  contribuiscono,  in

relazione  alle  rispet tive  compe t en z e ,  alla  realizzazion e  ed  alla  gestione  del  sistema  informativo

sociale  regionale,  secondo  i  principi,  le  modalità  organizzative  e  attraverso  le  infrastrut tu re

tecnologiche  di  cui  alla  legge  regionale  26  gennaio  2004,  n.  1  (Promozione  dell'am mini st ra zione

elet tronica  e  della  società  dell'informa zion e  e  della  conoscenz a  nel  sistem a  regionale.  Disciplina  della

"Rete  telematica  regionale  toscana"),  per  assicurare  tem p es tiva m e n t e  la  conoscenz a  dei  dati  e  delle

informazioni  neces sari e  alla  progra m m a zion e,  alla  gestione  e  alla  valutazione  delle  politiche  sociali.  

2.  I sogge t t i  gestor i  di  strut ture  e  erogatori  di  servizi  sono  tenuti  a  fornire,  attraverso  le  infrastrut tu re ,

le  proced ur e  e  le  regole  della  Regione,  finalizzate  alla  interoperabilità,  le  informa zioni  richiest e

affinché  confluiscano  e  siano  organizza t e  nel  siste ma  informat ivo  sociale  regionale.  

Art.  42

 Relazione  sociale  regionale

1.  La  Giunta  regional e  presen t a  al  Consiglio  regionale ,  almeno  ogni  tre  anni,  la  relazione  sociale  al  fine

di  valutar e  i risul ta ti  raggiun ti  in  rappor to  agli  obiet tivi  defini ti  nel  piano  sanitario  e  sociale  integrato

regionale,  (30)  conoscer e  l'evoluzione  dei  fenomeni  sociali  e  lo  stato  dei  servizi,  nonch é  disporre  di

elemen ti  per  la  progra m m azio ne  di  set to re .  

Art.  43

 Relazione  sullo  stato  di  salut e  (31)

 1.  La  relazione  sullo  stato  di  salute  di  cui  all’articolo  20,  comm a  1,  lettera  e),  della  l.r.  40/2005  è

predispos ta  in  collaborazion e  con  gli  osservatori  provinciali  territorialmen t e  compe te n t i  ed  è

trasm essa  alla  Giunta  regionale  nei  quindici  giorni  successivi  alla  sua  approvazione.

Capo  IV 

 Finan z ia m e n t o  

Art.  44

 Finanzia me n t o  del  siste m a  integrato

1.  Il sistema  integra to  è  finanzia to  con  le  risorse  stanzia t e  dagli  enti  locali,  dalla  Regione,  dagli  alt ri  enti

pubblici,  dallo  Stato  e  dall'Union e  Europe a,  nonch é  da  risorse  privat e.  

Art.  45

 Fondo  sociale  regionale

1.  Fino  all'at t u azione  dell'  articolo  119  della  Costituzione  ,  nel  fondo  sociale  regionale  confluiscono  le

risorse  regionali  dete rmin a t e  annualme n te  con  legge  di  bilancio,  nonché  le  risorse ,  tra sfe ri te  dallo

Stato  o  provenient i  dall 'Unione  europ ea ,  in  qualsiasi  modo  destinat e  alla  realizzazione  di  interven ti  e

servizi  sociali.  

2.  L'interve n to  finanzia rio  della  Regione  ha  cara t t e r e  cont ribu tivo  e  perequ a t ivo  rispet to  all'impe gno

finanziario  dei  comuni  e  degli  altri  enti  locali,  ed  è  finalizzato  a  sosten er e  lo  sviluppo  omogen eo  in

ambito  regionale  del  sistema  integra to  e  dell'erogazione  delle  pres t azioni  aggiuntive  di  cui  all'

ar ticolo  4  , comm a  2,  lette r a  b).  

3.  Il fondo  sociale  regionale  è  destinato:  

a)  alla  Regione  per  una  quota  individuat a  con  le  deliberazioni  di  cui  all’articolo  18,  com ma  3,  della

l.r.  40/2005  (32)  (70)  e  riserva t a  al  finanzia men to  delle  segue nti  at tività:  

1)  promozione  e  realizzazione  di  proget t i  o  progr am mi  innovativi  e  sperime nt al i  di  interes se

regionale;  

2)  adesione  a  proget ti  in  relazione  ai  quali  è  previsto  il cofinanziam en t o;  

3)  realizzazione  delle  attività  dell'osse rv ato rio  sociale  e  implem ent azione  del  siste ma  informa tivo
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dei  servizi  sociali;  

4)  promozione  di  campa g n e  di  comunicazion e  sociale  di  rilievo  regionale;  

b)  agli  enti  locali  per:  

1)  il sosteg no  delle  funzioni  loro  attribuite  dalla  presen t e  legge;  

2)  il  sostegno  per  gli  interven ti ,  servizi  e  proget t i  innovativi  dete r mina t i  in  sede  di

progra m m a zion e  zonale;  

3)  la  promozion e  della  solidarie tà  interis t ituzion ale  ai  sensi  dell'  articolo  46  ; 

4)  il  sostegno  delle  gestioni  associat e  di  cui  all'ar ticolo  34,  comm a  2,  come  incentivo  cumulabile

alle  risorse  stanzia t e  ai  sensi  della  l.r.  40/200 1  e  della  l.r.  39/2004.  

Art.  46

 Fondo  sociale  regionale  di  solidarietà  interis ti tuzionale

1.  Il  piano  sanitario  e  sociale  integrato  regionale  (33)  dete rmin a  la  quota  di  fondo  regional e  destina t a

alle  spese  per  le  prest azioni  sociali  sostenu t e  in  ambito  zonale  per  interven ti  relat ivi  alle  prest azioni

per  i sogget t i  di  cui  all'  articolo  5 , commi  2,  3  e  4  nonché  la  quota  destina t a  al  sostegno  di  :  

a)  interven ti  non  quantificabili  preven tiva me n te  in  sede  program m at o r i a  in  quanto  derivan ti  da

eventi  eccezionali  o  da  fenomeni  nuovi  per  il terri to rio;  

b)  interventi  il  cui  costo  sia  susce t tibile  di  crear e  gravi  squilibri  nelle  finanze  degli  enti  locali   tenu ti

all'e rogazione  delle  prest azioni.  

2.  Nel  piano  sanitario  e  sociale  integra to  regionale  (33 )  sono  specificate  le  modalità  di  accesso  al  fondo

secondo  le  quote  dete r min a t e  ai  fini  del  comma  1,  le  proced ur e  di  richiest a,  l'assegn azione  e

liquidazione  dei  cont ribu ti ,  nonché  i criteri  di  priori t à  per  il finanziam e nt o.  

Art.  47

 Compart ecipazion e  degli  utenti  al  costo  delle  pres tazioni  (40 )

 1.  Il  concorso  degli  utenti  ai  costi  del  sistem a  integrato  è  stabilito  a  seguito  della  valutazione  della

situazione  economica  del  richiede n te ,  effe t tua ta  con  lo  strume nt o  dell'indicatore  della  situazione

economica  equivalent e  (ISEE),  disciplinato  dal  decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n.  109  (Definizioni

di  criteri  unificati  di  valutazione  della  situazion e  econo mica  dei  sogget t i  che  richiedono  prestazioni

sociali  agevolate ,  a  norma  dell'  articolo  59,  com ma  51  della  l.  27  dicembr e  1997,  n.  449).

2.  Ulteriori  criteri  rispet to  a  quelli  previs ti  dalla  disciplina  ISEE  sono  definiti  con  apposito  atto  di

indirizzo,  adottato  con  deliberazione  del  Consiglio  regionale  al  fine  di  assicurare  uniformi tà  ed

omoge n ei tà  agli  interve nti  sul  territorio  regionale.  L’atto  di  indirizzo  tiene  conto,  in  particolare,  dei

segue nti  element i:

a)  valutazione  del  reddito  realment e  disponibile  del  nucleo  familiare;

b)  valutazione  della  situazione  patrimo niale  del  nucleo  familiare  attraverso  specifica  ponderazion e

delle  relative  compon en t i;

c)  applicazione,  sulle  tariffe  dei  servizi  e  degli  intervent i  sociali,  di  riduzioni  param et ra t e  sulla  base

della  composi zione  e  delle  caratteris t iche  del  nucleo  familiare,  con  specifico  riguardo  a  situazioni

di  disabilità  grave  riconosciut e  ai  sensi  dell'articolo  3,  com ma  3,  della  legge  5  febbraio  1992,  n.

104  (Legge- quadro  per  l'assisten za ,  l'integrazione  sociale  ed  i diritti  delle  persone  handicappate) .

3.  Le  person e  portatrici  di  disabilità  grave,  riconosciut e  ai  sensi  dell’articolo  3,  comma  3,  della  l.

104/1992 ,  sono  esentat e  dalla  presen tazion e  della  dichiarazione  ISEE  per  l’accesso  agli  interven ti

finalizzati  a compe nsare  la condizione  di  disabilità.  (45)

4.  Le  aziend e  unità  sanitarie  locali  sono  tenu te  all’applicazione  dell’atto  di  indiri zzo  entro  i  termini

definiti  dall’atto  stesso.

5.  Gli enti  locali  e  le  società  della  salute:

a)  definiscono  l'entità  della  compart ecipa zione  ai  costi  da  parte  degli  utenti  in  coeren za  con  la

program m a zion e  regionale  e  zonale,  tenu to  conto  delle  risorse  finanziarie  disponibili;

b)  adegua no  i regolame nt i  che  disciplinano  l’accesso  alle  prestazioni  del  siste ma  integrato,  definend o

le  modali tà  di  compart ecipazion e  degli  utenti  ai  costi  nel  rispet to  dei  criteri  indicati  ai  commi  1  e  2.

6.  L’avven uto  adegua m e n t o  da  parte  degli  enti  di  cui  al  com ma  5,  costituisce  eleme nto  di  priorità

nell’attribuzione  di  contribu ti  finanziari  regionali  finalizzati  al  sostegno  del  siste ma  dei  servizi  per  i

quali  è  previs ta  compart ecipazion e  dell’uten za,  secondo  quanto  defini to  dall’atto  di  indirizzo.  

Titolo  IV

 INTEGRAZIONE  SOCIOSANITARIA  

Cap o  I 
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 Inte g r a z i o n e  soc io s a n i t a r i a  

Art.  48

 Integrazione  sociosanitaria

1.  Le  attività  ad  integrazione  socio- sanita ria  sono  volte  a  soddisfare  le  esigenze  di  tutela  della  salute,  di

recupero  e  mante ni me n to  delle  autonomie  person ali,  d'inse rim en to  sociale  e  migliora m e nto  delle

condizioni  di  vita,  anche  mediant e  prest azioni  a  cara t t e r e  prolung ato .  

2.  Secondo  quanto  disposto  dall'  ar ticolo  3- septies  del  decreto  legislativo  30  dicemb r e  1992,  n.  502

(Riordino  della  disciplina  in  mate ria  sanita ria ,  a  norma  dell '  articolo  1  della  L.  23  ottobre  1992,  n.

421 ),  e  dal  decreto  del  Presiden te  del  Consiglio  dei  minist ri  14  febbraio  2001  (Atto  di  indirizzo  e

coordina m e n to  in  mate ri a  di  pres tazioni  socio- sanitari e),  le  pres t azioni  socio- sanit arie  sono

assicura t e ,  median t e  il  concorso  delle  aziende  unità  sanita rie  locali  e  dei  comuni,  dall'erogazione

integra t a  delle  pres tazioni  sanita rie  e  sociali  necessa r ie  a  garan ti r e  una  rispost a  unitaria  e  globale  ai

bisogni  di  salut e,  che  richiedono  interven t i  sanita ri  e  azioni  di  protezione  sociale.  

3.  Il  Consiglio  regionale,  su  propost a  della  Giunta  regionale ,  senti ta  la  conferen za   regionale  delle

socie tà  della  salute  (36)  di  cui  all'  articolo  11  della  l.r.  40/2005 , individua  i servizi  ineren ti  alle  aree  di

integrazione  socio- sanitaria ,  di  cui  al  comma  2,  e  definisce  i  criteri  per  il  concor so  delle  risorse

sanitar ie  e  sociali  in  attuazione  del  d.p.c.m  14  febbraio  2001.  

4.  L'autorizzazione  all'ese rcizio  delle  strut t u r e  residenziali  e  semires ide nziali,  non  disciplinat a  dalla  l.r.

8/1999,  che  erogan o  pres tazioni  inerenti  alle  aree  di  integrazione  socio- sanit ari a ,  è  disciplinat a  dal

regolame nt o  di  cui  all'  ar ticolo  62.

Art.  49

 Criteri  per  la  gestione  delle  attività  di  integrazion e  sociosanitaria

1.  I  comuni  e  le  aziende  unità  sanit arie  locali,  in  base  alle  determin azioni  di  cui  all'  articolo  48 , comma

3,  individuan o  modalità  organizzat ive  di  raccordo  per  la  ges tione  dei  servizi,  fondate  sull'in teg r azion e

professio nal e  delle  rispet t ive  competen ze ,  e  disciplinano  i  relativi  rappor t i  finanzia ri,  mediant e

accordi  o  convenzioni  ai  sensi  della  normativa  vigente.  

2.  Il  coordina m e n to  e  l'integra zione  degli  interven t i  socio- sanita ri  si  attua ,  ai  fini  dell'  approp ria t ezza  e

dell'efficacia  delle  prest azioni ,  in  coerenza  con  le  indicazioni  di  cui  all'  articolo  7  ,  sulla  base  della

valutazione  multiprofessionale  del  bisogno,  della  definizione  del  percorso  assist enziale  person alizza to

e  della  verifica  periodica  degli  esiti.  

3.  Gli  accordi  e  le  convenzioni  di  cui  al  comma  1  definiscon o  le  modalità  di  coordinam e n to  fra  le  attività

di  integrazione  socio- sanita ria  ed  il complesso  degli  interven ti  sanit a ri .  

4.  La  Giunta  regionale  adot ta  uno  sche ma  generale  di  riferimento  per  gli  accordi  e  le  convenzioni  di  cui

al  comma  1.  

Art.  49  bis

 Politiche  per  la  tutela  della  salute  mentale  (63)

1.  Le  politiche  per  la  tutela  della  salute  mentale  consisto no  nell'insie m e  degli  interve nti  e  dei  servizi

volti  a:

a)  individuare  precoce m e n t e  il  disagio  psichico  in  un'ot tica  di  prevenzione  e  promozion e  della  salute

e  beness er e  della  popolazione;

b)  preve nir e  qualsiasi  forma  di  emarginazione  e  di  esclusione  sociale  delle  person e  con  problemi  di

salute  mentale;

c)  promu over e  l'integrazione  e  l'inserimen to  nel  contes to  sociale  delle  persone  con  disturbi  mentali,

favorendo  la  loro  autono mia  ed  emancipa zione  anche  attraverso  la  risoluzione  dei  proble mi

abitativi  e  di  lavoro.

2.  Alle  politiche  della  salute  mentale  concorrono  le  attività  ad  integrazione  socio- sanitaria  di  cui  agli

articoli  48  e  49.

Art.  49  ter

 Politiche  per  la  prevenzion e  e  il tratta m e n t o  delle  dipend en z e  (64)

1.  Le  politiche  per  la  preven zion e  e  il  trat ta m e n to  dei  com porta m e nt i  di  abuso  e  delle  dipend en z e  da

sostanz e  stup eface n t i  e  psicotrope  consistono  nell'insie m e  degli  intervent i  e  dei  servizi  volti  a:

a)  riduzione  generalizzata  dell'uso  delle  sostanze  e/o  riduzione  dei  danni  correlati  all'uso,  attraverso

la  pro mozione  di  stili  di  vita  sani  per  l'intera  popolazione  ed  in  particolare  per  le  fasce  a  maggior

rischio  di  emarginazione  sociale;

b)  realizzazione  di  servizi  e  proget t i  di  accoglien za  a  bassa  soglia  e  di  unità  di  strada  orientat i  alla

preve nzione  primaria  e  secondaria  ed  alla  riduzione  del  danno;
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c)  promozion e  e  sosteg no  della  rete  dei  sogge t t i  pubblici  e  del  privato  sociale,  che  operano  nel

set tore;

d)  promozion e  di  interven ti  di  preven zion e  e  contrasto  del  consu m o  di  sostanze,  rivolti  alle  fasce  di

età  giovanili  e  nei  luoghi  di  aggregazion e  giovanile;

e)  sviluppo  di  azioni  sociali  di  sostegno  ai  progra m m i  di  riabilitazione  dei  sogge t t i  tossicodipe nd e n t i

ed  alcoldipend e nt i  attraverso  la  risoluzione  delle  problem atich e  legate  agli  inserime nt i  lavorativi

ed  abitativi.

2.  Alle  politiche  per  la  preven zion e  ed  il trat ta m e n to  delle  dipend e nz e ,  ivi  incluse  quelle  di  cui  alla  legge

regionale  18  ottobre  2013,  n.  57  (Disposizioni  per  il  gioco  consapevole  e  per  la  prevenzion e  della

ludopatia),  concorrono  le  attività  ad  integrazione  socio- sanitaria  di  cui  agli  articoli  48  e  49.  

Art.  50

 Consultori  familiari

1.  I  consultori  familiari,  nell'ambito  delle  funzioni  previste  dalla  normativa  vigente  statal e  e  regionale

nonch é  dagli  atti  di  progra m m a zione  sanita r ia  e  sociale,  svolgono  funzioni  di  prevenzione,  educazion e

e  promozione  del  benesse r e  psico- fisico- relazionale  del  singolo,  della  coppia  e  della  famiglia.  

2.  Nei  consul tori  familiari,  organizzat i  in  ambito  della  zona- dist re t to  di  cui  all'  articolo  64  della  l.r.

40/2005 , è  assicura t a  l'integrazione  delle  attività  socio- sanita ri e  con  quelle  sociali  gesti te  dai  comuni ,

singoli  o associat i,  al  fine  di  sostene r e  e  valorizza re :  

a)  il  principio  della  mate rnit à  e  paterni tà ,  basato  su  scelte  consapevoli  e  responsab ili,  anche  trami t e

azioni  di  inform azion e  sulle  problem atiche  inciden ti  sulla  vita  sessual e;  

b)  la  correspo n sa bili tà  dei  genitori  nei  confronti  dei  figli,  nel  rispet to  dell'ordina m e n to  vigente;  

c)  la  tutela  della  donna  in  gravida nza  e  gli  interven t i  a  sosteg no  della  mate rnit à .  

3.  La  Regione  assicura  anche  tramite  i consulto ri  familiari,  nel  rispet to  del  principio  di  sussidia rie t à ,  il

riconoscim e nto  del  ruolo  che  le  organizzazioni  del  volonta ri a to  e  l'associazionismo  di  setto re ,

comp res e  le  esperi enze  di  autorga nizzazione  e  di  mutuo  aiuto,  hanno  nella  attuazione  degli  interve n ti .

4.  La  Regione  assicura ,  att raver so  l'azione  dei  consul to ri  familiari,  l'inform azione  su:  

a)  i diritti  delle  donne  in  gravida nza  compre sa  la  facolt à  di  partori re  in  anonim ato;  

b)  i  servizi  prese n ti  sul  terri to rio  per  la  tutela  della  gravidanza  e  della  mater ni t à  e  le  modalità  del

loro  utilizzo;  

c)  le  associazioni  e  le  organizzazioni  che  operan o  in  ambito  socio  sanita rio.  

5.  La  Regione  valorizza  con  azioni  mirate ,  indicate  nel  piano  sanitario  e  sociale  integra to  regionale,  (3 7)

l'apporto  multiprofessional e  degli  opera to ri  dei  consulto ri  familiari.  

Art.  51

 Ufficio  di  direzion e  zonale  (38 )

1.  La  conferenz a  zonale  dei  sindaci  individua  i responsa bili  delle  attività  ad  integrazion e  socio- sanitaria

gestit e  dai  comuni  in  forma  singola  o  associata.  Tali  responsa bili  integrano  il  comi tato  di

coordina m e n to  della  zona- distre t to  di  cui  agli  articoli  64,  com ma  6,e  66,  com ma  4,  della  l.r.  40/2005.  

Titolo  V

 POLITICHE  SOCIALI  INTEGRATE  

Cap o  I 

 Poli t i c h e  socia l i  int e g r a t e  

Art.  52

 Politiche  per  le  famiglie

 1.  Le  politiche  per  le  famiglie  consistono  nell'insiem e  degli  interven ti  e  dei  servizi  volti  a  favori re

l'assolvim ento  delle  responsa bilit à  familiari,  a  sosten e r e  la  genitoriali tà,  la  mate rnit à  e  la  nascita,  ad

individua re  precoc em e n t e  ed  affronta r e  le  situazioni  di  disagio  sociale  ed  econo mico  dei  nuclei

familiari,  a  creare  reti  di  solidari et à  locali.  

2.  In  particolar e,  oltre  alle  pres tazioni  eroga te  ai  sensi  dell '  articolo  117,  comma  secondo,  letter a  m)

della  Costituzione , sono  compresi  tra  gli  interven t i  e  i servizi  per  le  famiglie:  

a)  i cont ribu ti  economici,  di  carat t e r e  continua tivo,  straordin a r io  o  urgen te ,  compres a  l'erogazione  di

agevolazioni  per  l'affitto  a  persone  o nuclei  familiari  in  stato  di  bisogno  e  l'erogazione  di  contribu ti

per  interve nti  di  adegu a m e n to  delle  abitazioni,  finalizzati  a  sostene r e  la  perm a n e n za  nel  domicilio

familiar e  di  sogget t i  non  autosufficien ti ;  

b)  abrogata;  (78)

c)  gli  interventi  di  sollievo,  aiuto  e  sostegn o  alle  famiglie  impegn a t e  in  attività  di  cura  e  assiste nz a  di
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person e  disabili,  di  persone  con  problemi  di  salute  mental e ,  di  anziani  e  di  minori  in  affidamen to;  

d)  i  servizi  e  le  attività  di  sosteg no  alla  genitoriali tà  ed  alla  nascit a ,  di  consulenza  e  di  mediazione

familiar e,  di  sos tegno  alle  persone  nei  casi  di  abuso  e  di  malt ra t t a m e n to;  

e)  le  iniziative  dire t te  a  consen ti re  la  conciliazione  delle  respons abili tà  lavorative  e  di  quelle  familiari,

anche  nel  quadro  dell'a rm onizzazione  dei  tempi  e  spazi  delle  città.  

3.  I  comuni,  in  alterna t iva  a  cont ribu ti  assistenziali  in  denaro,  possono  conced er e  presti ti  sull'onore ,

consis ten t i  in  finanziame nt i  a  tasso  zero  o  agevolato  secondo  piani  di  resti tuzione  concorda t i  con  il

destina t a rio  del  pres tito,  per  sostene re  le  responsab ili tà  individuali  e  familiari  e  agevola re  l'autono mia

finanziari a  di  nuclei  monopa r e n t al i,  di  coppie  giovani  con  figli,  di  gest ant i  in  difficoltà,  di  famiglie  con

a  carico  sogget t i  non  autosufficienti  e  con  problemi  di  grave  e  tempo ra n e a  difficoltà  economica,  di

famiglie  di  recent e  immigrazione  con  gravi  difficoltà  di  inserim ento  sociale.  

Art.  53

 Politiche  per  i minori

1.  Le  politiche  per  i  minori  consistono  nell'insie me  degli  interven ti  e  dei  servizi  volti  a  gara nt i r e  al

minore  la  prot ezione  e  le  cure  necessa ri e  per  il  suo  beness e r e ,  e  a  promuovern e  il  pieno  e  armonico

sviluppo  psicofisico,  l'educazione  e  la  crescita  in  un  idoneo  ambient e  familiare  e  sociale.  

2.  In  par t icolare ,  oltre  alle  prest azioni  eroga te  ai  sensi  dell'  articolo  117,  comm a  secondo,  letter a  m)

della  Costituzione , sono  compresi  tra  gli  interve n ti  e  i servizi  per  i minori : 

a)  l'ascolto,  l'accomp a g n a m e n t o  ed  il  sostegno  per  promuover e  l'ese rcizio  dei  dirit ti  di  cittadina nz a

sociale  e  preveni r e  forme  di  esclusione  e  di  devianza,  privilegiando  la  cresci ta  del  minore  nel

proprio  ambient e  familiare ;  

b)  il  pronto  interven to,  l'accoglienza,  la  protezione,  l'assist e nza  e  il  supporto  ai  minori  italiani  e

stranie ri  che  si  trovano  in  stato  di  abbando no  o  privi  di  assiste nza  familiare  o  che  risul tano  non

accom pa g n a t i  ai  sensi  dell'  ar ticolo  33  del  d.lgs.  286/1998 ; 

c)  la  tem pes tiva  segnalazione  da  par te  dei  servizi  di  assist enza,  quando  a  conoscenza  dello  stato  di

abban d ono  di  un  minore ,  all'au tori tà  giudiziaria  comp et e n t e  al  fine  dell'adozione  dei  provvedime n t i

previsti  dal  titolo  X del  codice  civile;  

d)  le  azioni  conseg u e n t i  ai  provvedimen t i  dell'autor i t à  giudiziari a  e  gli  intervent i  di  collaborazione

con  l'autori t à  giudiziari a  e  con  i  servizi  minorili  del  Minist e ro  della  Giustizia  in  at tuazion e  del

decre to  del  Preside n te  della  Repubblica  22  set t em b r e  1998,  n.  448  (Approvazione  delle

disposizioni  sul  processo  penale  a  carico  di  imputa t i  minoren ni) ,  da  ultimo  modificato  dal  decreto

del  President e  della  Repubblica  14  novembre  2002,  n.  313 ; 

e)  l'affidam e nto  tempora n e o  a  famiglia,  a  servizi  resid enziali  socio- educativi  e  le  altre  tipologie  di

affidame nt o,  secondo  gli  indirizzi  della  Giunta  regionale  da  emana r s i  entro  centot t an t a  giorni

dall'ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge;  

f) le  attività  necessa ri e  ed  i compiti  correla t i  all'adozione  nazional e  ed  intern azion ale .  

 3.  In  tut ti  gli  atti  relativi  agli  interven ti  e  ai  servizi  rivolti  ai  minori  l'interess e  del  minore  è  consider a to

superio re .  

Art.  54

 Politiche  per  gli  anziani

1.  Le  politiche  per  gli  anziani  consistono  nell'insieme  degli  intervent i  e  dei  servizi  volti  a:  

a)  promuover e  la  part ecip azione  degli  anziani  alla  comunit à  locale  in  un'ot t ica  di  solidarie t à  fra

generazioni;  

b)  preve ni r e  i  processi  invalidanti  fisici  e  psicologici,  nonché  i  fenome ni  di  esclusione  sociale,

salvag ua rd a n d o  l'autosufficienza  e  l'autono mia  dell'anziano  e  favorend o  la  sua  perman e nz a  nel

contes to  familiare  di  origine  ed  il mante nim e n to  di  una  vita  di  relazione  attiva;  

c)  prevenir e  e  limitare  l'ospedalizzazione  e  l'inserime n to  in  strut t u re  reside nzi ali;  

d)  verifica re  il  raggiungi me n to  degli  obiet t ivi  e  delle  finalità  previs t e  dalla  progr am m a zione  regionale

e  zonale.  

2.  In  par t icolare ,  oltre  alle  prest azioni  eroga te  ai  sensi  dell'  articolo  117,  comm a  secondo,  letter a  m)

della  Costituzione , sono  compresi  tra  gli  interve n ti  e  i servizi  per  gli  anziani:  

a)  la  creazione  di  una  rete  locale  di  servizi  ricrea t ivi  e  luoghi  aggreg a tivi,  in  cui  promuovere  forme  di

associazionism o  e  di  inserimen to  sociale,  anche  di  diret t a  iniziativa  della  popolazione  anziana,  con

il coinvolgim ent o  della  comunità  locale  e  dei  sogge t t i  del  terzo  set to re  presen t i  sul  terr ito rio;  

b)  le  forme  di  agevolazione  per  l'accesso  a  traspo r t i ,  servizi  cultu ral i,  ricreat ivi  e  sportivi,  in  relazione

a  situazioni  di  reddito  inadegu a t e;  

c)  i  servizi  di  assist enza  domiciliare  integra t a  per  anziani  non  autosufficienti  e  affetti  da  patologie

degen e r a t ive;  

d)  le  strut t u re  semireside nziali  e  reside nziali  per  anziani  non  autosufficienti;  
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e)  servizi  di  sostegn o  e  sollievo  per  i familiari  conviventi  di  persone  anziane  non  autosufficienti;  

f)  i servizi  di  telesoccor so  e  pronto  interven to  per  persone  anziane  a  rischio  sociosani ta rio  che  vivono

in  condizioni  di  solitudine  o con  altri  familiari  a  loro  volta  inabili  o  anziani.  

3.  La  condizione  di  persona  anziana  non  autosufficient e  è  accer t a t a ,  relativame nt e  ai  sogge t t i

ultra ses s a n t a c in q u e n ni ,  mediant e  valutazione  che  tiene  conto  dell 'an al isi  globale  della  persona  con

riferimento  a:  

a)  stato  di  salute  funzionale  organico;  

b)  condizioni  cognitive  e  compor t a me n t a l i ;  

c)  situazione  socio- ambientale  e  familiare .  

4.  Gli  atti  regionali  di  progra m m azio ne  promuovo no  la  realizzazione  di  sistemi  di  valutazione

contes t ual e  e  globale  della  persona  anziana  porta t r i ce  di  minorazioni ,  al  fine  dell'acce r t a m e n to  delle

diverse  condizioni  ai  sensi  della  normativa  vigente .  

5.  I  servizi  residenziali,  semiresid enzi ali  e  domiciliari  rivolti  agli  anziani  non  autosufficienti  si  ispira no

ad  una  logica  organizza tiva  di  tipo  modular e,  basat a  su  percorsi  di  gradu ale  intensi tà  assist enziale .  

Art.  55

 Politiche  per  le  person e  disabili

1.  Le  politiche  per  le  person e  disabili  consis tono  nell 'insiem e  degli  interven ti  e  dei  servizi  volti  a

promuover n e  l'integrazion e  nella  famiglia,  nella  scuola,  nel  lavoro  e  nella  società .  

2.  In  particolar e,  oltre  alle  pres tazioni  eroga te  ai  sensi  dell '  articolo  117,  comma  secondo,  lette r a  m)

della  Costituzione , sono  compresi  tra  gli  interven t i  e  i servizi  per  le  persone  disabili:  

a)  il  potenziam en t o  dei  servizi  domiciliari,  da  attivar e  in  forma  diret ta  o  indiret t a,  secondo  proget t i

individualizzat i  di  interven to  finalizzati  all'assi st enz a,  al  sostegno  e  allo  sviluppo  di  forme  di

autonomi a,  nonché  al  recupe ro  delle  diverse  abilità;  

b)  il potenziam e nto  e  l'adeg ua me n t o  di  servizi  diurni  e  semires ide nziali  esisten ti  sul  ter ri to rio;  

c)  la  realizzazione  di  proge t ti  innovativi  e  servizi  finalizzat i  alla  realizzazione  di  modalità  di  vita

indipend ent e ,  di  soluzioni  abita tive  autono me  e  parafamilia ri,  di  comunit à  alloggio  prote t t e  per  le

persone  disabili  gravi  privi  di  sosteg no  familiare;  

d)  i servizi  di  informazion e,  sollievo  e  sostegn o  ai  familiari  delle  persone  disabili;  

e)  le  forme  di  coordina m e n to  stabile  con  sogge t t i  istituzionali  e  sogget t i  del  terzo  set tore  coinvolti

nelle  attività  di  istruzione  scolast ica,  formazione  professionale ,  inserimen to  lavora tivo  delle

persone  disabili;  

f) le  forme  di  agevolazione  per  l'accesso  a  traspor t i,  servizi  cultur ali,  ricrea t ivi  e  spor tivi;  

g)  le  forme  di  agevolazione  per  la  diffusione  di  strum e nt i  tecnologici  atti  a  facilitar e  la  vita

indipend ent e ,  l'inserime nto  sociale  e  professional e;  

h)  il sostegno  per  il supera m e n t o  delle  barrie r e  e  favori re  l'accessibilità;  

h  bis)   la  tutela  ed  il  sostegno  a  favore  della  disabilità  visiva,  nonché  la  realizzazione  di  proget t i

innovativi,  volti  al  recupero  dell’autono mia  personale  ed  al  sostegn o  delle  person e  disabili,  anche

tramit e  animali  da  compagnia  ovvero  attraverso  l’utilizzo  di  nuove  tecnologie.  (43)

3.  L'accer t am e n t o  della  condizione  di  disabilità  e  della  situazione  di  gravità  avviene  con  le  modalità

previst e  dagli  articoli  3  e  4  della  legge  5  febbr aio  1992,  n.  104  (Legge- quadro  per  l'assistenz a ,

l'integra zione  sociale  e  i dirit ti  delle  persone  handica pp at e ) .  

4.  Nell 'am bito  della  progra m m a zione  regionale  e  zonale  sono  individuat i  gli  element i  atti  a  preveni r e

forme  di  esclusione  sociale.  

Art.  55  bis

 Scuola  nazionale  cani  guida  per  ciechi  e  Stam p eria  Braille  (44)  (49 )

1.  Le  politiche  individuate  all’articolo  55,  com ma  2,  lettera  h  bis),  sono  realizzat e  dalla  Regione  in

particolare  attraverso  la  Scuola  nazionale  cani  guida  per  ciechi  e  la  Stamp eria  Braille.

2.  In  attuazione  di  quanto  previs to  al  comm a  1,  la  Giunta  regionale  provve de,  con  appositi  regola men ti ,

a  disciplinare  in  particolare  :

a)  le  modalità  di  assegna zione  dei  cani  guida,  nonché  l’organizzazione  e  gestione  dei  corsi  di

orienta me n t o,  mobilità  ed  autono mia  personale ,  per  quanto  riguarda  la  Scuola  nazionale  cani

guida  per  ciechi;

b)  l’attività  di  trascrizione  dei  testi  scolast ici  per  stude n ti ,  nonché  di  ristam pa  di  opere  appart en e n t i

al  relativo  catalogo,  per  quanto  riguarda  la  Stamp eria  Braille.

Art.  56

 Politiche  per  gli  immigrati

1.  Le  politiche  per  gli  immigrat i  consistono  nell'insiem e  degli  interven t i  e  dei  servizi  volti  a  favorirn e
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l'accoglie nza,  preveni re  e  cont ras t a r e  fenomeni  di  esclusion e  sociale  e  di  emarginazione .  

2.  In  par t icolare ,  oltre  alle  prest azioni  eroga te  ai  sensi  dell'  articolo  117,  comm a  secondo,  letter a  m)

della  Costituzione , sono  compresi  tra  gli  interve n ti  e  i servizi  per  gli  immigra ti :  

a)  l'attivazione  di  percor si  integra t i  di  inserimen to  sociale,  scolas t ico  e  lavorativo,  favorendo  la

comunicazione  intercultu r al e  e  l'associazionismo;  

b)  la  promozione  della  par tecip azione  degli  immigra t i  alle  at tività  cultural i,  educative  e  ricrea t ive

della  comuni tà  locale;  

c)  l'access o  ai  servizi  ter ri to riali,  median t e  l'attivazion e  di  specifiche  campag n e  di  informazione  e

interve nti  di  mediazione  cultural e;  

d)  la  predisposizione  di  proget t i  mirati  a  favore  di  cittadini  strani eri  in  situazioni  di  particola re

fragilità,  quali  profughi ,  rifugiati,  richiede n t i  asilo,  vittime  di  trat ta ;  

e)  abrogata.  (79)

Art.  57

 Politiche  per  i nomadi

1.  Il  piano  sanitario  e  sociale  integra to  regionale  (39 )  individua  le  politiche  e  le  priori tà  di  interve nto  a

favore  dei  nomadi,  anche  in  attuazion e  della  legge  regional e  12  genn aio  2000,  n.  2  (Interve n t i  per  i

popoli  Rom  e  Sinti)  e  deter min a  gli  indirizzi  per  la  progra m m azio ne  zonale.  

Art.  58

 Politiche  per  le  persone  a rischio  di  esclusione  sociale

1.  Le  politiche  per  le  persone  a  rischio  di  esclusione  sociale  consistono  nell 'insieme  degli  interven t i  e  dei

servizi  volti  a  preveni r e  e  ridurr e  tutte  le  forme  di  emargin azion e,  compres e  le  forme  di  pover tà

estre m a .  

2.  In  par t icolare ,  oltre  alle  prest azioni  eroga te  ai  sensi  dell'  articolo  117,  comm a  secondo,  letter a  m)

della  Costituzione ,  sono  compresi  tra  gli  interven t i  e  i  servizi  per  le  person e  a  rischio  di  esclusione

sociale:  

a)  gli  interventi  di  promozione  delle  reti  di  solidarie t à  sociale,  i  servizi  di  inform azion e,  accoglienza

ed  orienta m e n to ;  

b)  gli  interven ti  di  sosteg no,  anche  economico,  finalizzati  alla  realizzazione  di  proget ti   individuali  di

inserim ento  sociale,  lavorat ivo  e  formativo;  

c)  i  servizi  di  pronto  interve nto  e  di  prima  assistenz a  per  far  fronte  alle  esigenze  primarie  di

accoglienza,  cura  e  assistenza;  

d)  i  proget ti  innovat ivi  di  prevenzion e  delle  nuove  povert à  e  di  cont r as to  dei  fenome ni  emerg en ti  di

esclusione  sociale.  

3.  Nell'ambito  delle  politiche  del  presen te  articolo,  sono  promosse  le  sperime nt azioni  di  cui  all'  articolo

14 ,  comm a  4,  in  armonia  con  le  politiche  di  inclusione  e  coesione  sociale  promos se  dalla  Unione

europ ea .  

Art.  59

 Politich e  per  il contras to  della  violenza  contro  le  donne,  i minori  e  in  ambito  familiare

1.  La  Regione  favorisce  la  realizzazione  di  interven t i  di  rete  per  offrire  le  rispost e  neces sa r ie ,  in  termini

di  adegu a t ezz a  ed  appropri a t e zz a,  alle  varie  tipologie  di  violenza,  allo  scopo  di  limitar e  i  danni  e  di

supera r e  gli  effetti  da  quest a  procura t i  alla  singola  donna  o minore .  

2.  In  par t icolare ,  oltre  alle  prest azioni  eroga te  ai  sensi  dell'  articolo  117,  comm a  secondo,  letter a  m)

della  Costituzione , sono  compresi  tra  gli  interven ti  e  i servizi  per  il  cont ras to  della  violenza  contro  le

donne,  i minori  ed  in  ambito  familiare:  

a)  interve nti  multidisciplina ri  integra t i  di  tutela  e  di  cura,  azioni  di  contr as to  cont ro  lo  sfrut t a me n to,

la  violenza  e  il malt ra t t a m e n t o  dei  minori  e  delle  donn e;  

b)  il  sostegn o  mate riale ,  psicologico,  legale  ed  abita tivo  di  emerge nz a,  nonché  l'organizzazion e  di

case  e  centri  antiviolenza,  da  realizzar si  at traver so  la  progra m m a zion e  locale  dei  servizi  a  favore

delle  vittime  e  delle  funzioni  genitoriali;  

c)  il  sostegno  a  percorsi  di  uscita  dal  disagio  e  dalla  violenza  quanto  più  personalizzat i,  basat i

sull'an alisi  delle  specifiche  situazioni  di  violenza  e  tendenti  a  rafforza re  la  fiducia  della  donna  nelle

propri e  capaci tà  e  risorse  ed  a  favorire  nuovi  proge t t i  di  vita  e  di  autono mia;  

d)  le  at tività  formative  nella  scuola  e  per  chi  opera  nel  set to re  socio- sanita rio,  dell'ordine  pubblico  e

giudiziario  al  fine  di  potenzia rne  le  capacità  di  rilevazione,  accer t a m e n t o ,  prot ezione  e  cura  e  per

contra s t a r e  l'impiego  di  lavoro  minorile;  

e)  la  valorizzazione  delle  reti  terri toriali  di  servizi  e  di  modelli  di  interven to  carat t e r izza t i  da  un

lavoro  di  équipe  nella  presa  in  carico  dei  casi;  

f)  l'orga nizzazione  di  camp ag n e  di  prevenzion e  e  di  informazione  sull'ent i t à  del  fenome no  e  sul  danno
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che  ne  deriva  nonché  iniziative  di  censimen to  ed  inform azion e  circa  le  risorse  di  prot ezione,  aiuto  e

sostegno  disponibili  sul  terr i tor io  per  un  percor so  di  uscita  dalla  violenza.  

3.   Il piano  sanitario  e  sociale  integra to  regionale  individua  le  priorità  di  intervent o  per  il contras to  della

violenza  contro  le  donne,  i  minori  e  in  ambito  familiare,  anche  in  attuazione  della  legge  regionale  16

nove m br e  2007,  n.  59   (Norme  contro  la  violenza  di  genere)  e  deter mina  gli  indirizzi  per  la

progra m m az ion e  locale  definita  dal  PIZ  e  dal  piano  integrato  di  salute,  anche  con  riferime nto  alle

modalità  di  presa  in  carico  delle  vittime  di  maltrat ta m e n t i ,  molest ie  e  violen ze ,  nonché  alla

definizione  dei  percorsi  assist enz iali.  (65 )

Art.  60

 Politiche  per  la  tutela  della  salute  mentale

Abrogato.  (66)

Art.  61

 Politiche  per  la  preven zione  e  il trat ta me nt o  delle  dipende n z e

Abrogato.  (67)

Titolo  VI

 DISPOSIZIONI  FINALI  E  TRANSITORIE  

Cap o  I 

 Disp o s i z i o n i  final i  e  tran s i t o r i e  

Art.  62

 Regolam en t o  (41 )

1.  Con  regolam en t o  regionale ,  da  approva rs i  entro  duece n tose t t a n t a  giorni  dall'ent r a t a  in  vigore  della

presen t e  legge,  sono  definiti:  

a)  relativam e nt e  alle  tipologie  di  stru t tu r e  residenzi ali  e  semiresid enzi ali  sogget t e  ad  autorizzazion e,

ivi  compres e  quelle  che  erogano  pres tazioni  inere nti  alle  aree  d'integ r azione  socio- sanitar ia:  

1)  i requisi ti  minimi  stru t tu r al i  e  organizza tivi;  

2)  le  figure  professionali  (6)   prepost e  alla  direzione  delle  strut t u r e;  

3)  i requisi ti  profession ali  per  il personale  adde t to;  

4)  abrogato;   (7)  

5)  i  crite ri  per  la  composizione  ed  il  funziona m e n t o  della  commissione  multidisciplina re ,  di  cui

all'  articolo  20 , comma  3;  

6)  i requisi ti  previsti  a  pena  di  decade nz a  dell'autorizzazion e,  ai  sensi  dell'  articolo  24  , comma  2;

b)  relat ivam en t e  alle  strut tu r e  sogge t t e  all'obbligo  di  comunicazione  di  avvio  di  attività:  

1)  i  requisi ti  organizzativi  e  di  qualità  per  la  ges tione  dei  servizi  e  per  l'erogazion e  delle

pres t azioni;  

2)  i requisi ti  organizzativi  specifici;  

3)  le  modalit à  di  integrazion e  delle  persone  ospitat e  nelle  strut t u r e  e  nella  rete  dei  servizi  sociali

e  sanitari ;  

c)  la  composizione  e  la  procedu r a  per  la  nomina  della  commissione  regional e  per  le  politiche  sociali;  

d)  i livelli  di  formazion e  scolastica  e  profession ale  per  gli  operatori  sociali  impiegati  nelle  attività  del

sistem a  integra to .  

Art.  63

 Norme  transitorie

1.  I  procedim e nt i  per  l'autorizzazione  di  strut t u re  residenziali  e  semires id enzi ali  in  corso  alla  data  di

entra t a  in  vigore  del  regola men to,  di  cui  all'  articolo  62 , sono  conclusi  sulla  base  delle  leggi   regionali

abro ga t e  dalla  prese n te  legge  entro  il  termin e  massi mo  di  un  anno  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del

medesi m o  regolam en to .   (8)  

2.  Fino  all'app rovazione  del  piano  integra to  sociale  regionale  ai  sensi  dell'  ar ticolo  27 ,  manti en e  la

propria  validità  il  piano  integra to  sociale  regionale  di  cui  alla  delibe razion e  del  Consiglio  regionale  24

luglio  2002,  n.  122  (Piano  integra to  sociale  regionale  2002- 2004)  e  successivi  aggiorn a m e n t i .  

3.  Gli  at ti  amminist r a t ivi  regionali,  anche  a  carat te r e  transi to rio,  approvati  ent ro  la  data  di  entr a t a  in

vigore  della  presen te  legge  mante ng on o  la  propria  validità.  

3  bis.  Entro  novanta  giorni  dal  suo  insedia m e nto  la  conferenza  zonale  dei  sindaci  adotta  il  regolam en t o
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per  il proprio  funziona m e n t o.  (68)

Art.  64

 Modifiche  all'  articolo  35  della  l.r.  43/2004  

1.  Il  comm a  1  dell'  articolo  35  della  legge  regionale  3  agosto  2004,  n.  43  (Riordino  e  tra sform azion e

delle  istituzioni  pubbliche  di  assiste nza  e  beneficenza  "IPAB".  Norme  sulle  aziende  pubbliche  di

servizi  alla  person a.  Disposizioni  particola ri  per  la  IPAB  "Istituto  degli  Innocenti  di  Firenze")  è

abrog a to.  

Art.  65

 Abrogazioni

1.  Sono  abrogat e  le  segue nti  leggi  e  disposizioni:  

a)  legge  regional e  27  marzo  1980,  n.  20  (Interven ti  a  favore  delle  persone  non  autosufficien ti);  

b)  legge  regionale  16  aprile  1980,  n.  28  (Idonei tà  delle  strut tu r e  di  ospitali tà  e  dei  nuclei  affidata ri  o

ospitanti);  

c)  legge  regionale  3  ottobre  1997,  n.  72  (Organizzazion e  e  promozione  di  un  sistema  di  dirit ti  di

cittadin anz a  e  di  pari  oppor tuni t à :  riordino  dei  servizi  socio- assis tenziali  e  socio- sanit ari  integra t i),

ad  esclusione  dell'a r t icolo  21,  le  cui  disposizioni  continua no  ad  applica rs i  nei  confron ti  di  ciascuna

IPAB  fino  alla  conclusion e  del  rela tivo  procedime nt o  di  trasform azione  previsto  dalla  legge

region al e  3  agosto  2004,  n.  43  (Riordino  e  trasform azione  delle  istituzioni  pubbliche  di  assistenza  e

beneficenz a  "I  PAB".  Norme  sulle  aziende  pubbliche  di  servizi  alla  persona .  Disposizioni  part icolari

per  la  IPAB  "Istituto  degli  Innocenti  di  Firenze");  

d)  ar ticolo  13  della  legge  regionale  12  genn aio  2000,  n.  2  (Inte rven ti  per  i popoli  Rom  e  Sinti).  

Note

1.  Parole  inse rit e  con  l.r.  12  novembre  2007,  n.  57,  art.  1.  

2.  Parole  inse rit e  con  l.r.  12  novembre  2007,  n.  57  , art.  2.  

3.  Parole  aggiunte  con  l.r.  12  novemb r e  2007,  n.  57  , art.  2.  

4.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  12  novemb re  2007,  n.  57  ,  art.  3.  

5.  Nota  soppress a .

6.  Parole  soppress e   con  l.r.  12  novemb r e  2007,  n.  57  , art.  5.  

7.  Num ero  abrog ato  con  l.r.  12  novemb r e  2007,  n.  57  , art.  5.  

8.  Parole  aggiunte  con  l.r.  12  novemb r e  2007,  n.  57  , art.  6.  

9.  Comm a  prima  aggiunto  con  l.r.  16  novemb re  2007,  n.  59,  art.  10,  ed  ora  abroga to  con  l.r.  30  luglio  

2014,  n.  45,  art .  12.

10.  Parole  aggiunte  con  l.r.  27  dicemb r e  2007,  n.  69  , art.  23.  

11- 14.  Note  soppress e .

15.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  6.

16.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  7.

17.  Parole  prima  sostituit e  con  l.r.  28  dicembre  2009,  n.  83,  art .  8,  ed  ora  così  sosti tui te  con  l.r.  9  agosto  

2016,  n.  58,  art .  31.

18.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  28  dicemb re  2009,  n.  83,  art .  9.

19.  Articolo  prima  sostituito  con  l.r.  28  dicemb re  2009,  n.  83,  art.  10,  ed  ora  così  sosti tui to  con  l.r.  30  

luglio  2014,  n.  45,  art .  5.

20.  Articolo  abroga to  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art.  11.

21.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  12.

22- 25.  Note  soppress e .

26.  Articolo  abroga to  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art.  16.

27.  Articolo  prima  sostituito  con  l.r.  28  dicemb re  2009,  n.  83,  art.  17,  ed  ora  così  sosti tui to  con  l.r.  30  

luglio  2014,  n.  45,  art .  10.

28.  Articolo  prima  sostituito  con  l.r.  28  dicemb re  2009,  n.  83,  art.  18,  ed  ora  abroga to  con  l.r.  30  luglio  

2014,  n.  45,  art .  11.

29.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  19.

30.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  20.

31.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  28  dicemb re  2009,  n.  83,  art .  21.

32.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  22.

33.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  23.

34- 35.  Note  soppress e .

36.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  25.

37.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  26.

38.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  28  dicemb re  2009,  n.  83,  art .  27.

39.  Parole  così  sostituit e  con  l.r.  28  dicembr e  2009,  n.  83,  art .  28.

40.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  29  dicemb re  2010,  n.  65,  art .  117.
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41.  Regolam e nt o  regionale  26  marzo  2008,  n.  15/R.

42.  Comm a  così  sostitui to  con  l.r.  14  giugno  2011,  n.  23,  art.  1.

43.  Lette ra  aggiunt a  con  l.r.  14  giugno  2011,  n.  23,  art.  2.

44.  Articolo  inserito  con  l.r.  14  giugno  2011,  n.  23,  art.  3.

45.  Comm a  interp re t a to  dall'a r ticolo  28,  comma  1,  della  l.r.  29  giugno  2011,  n.  25.

46.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  18  giugno  2012,  n.  29,  art.  101.

47.  Parole  soppres se  con  l.r.  18  giugno  2012,  n.  29,  art.  102.

48.  Si  veda  l'ar ticolo  60  della  l.r.  27  dicembre  2012,  n.  77.

49.  Regolam en to  regionale  21  ottobre  2013,  n.  58/R.

50.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art .  1.

51.  Articolo  così  sosti tui to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art .  2.

52.  Articolo  abrog ato  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  3.

53.  Comm a  abroga to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  4.

54.  Comm a  così  sostitui to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art .  4.

55.  Articolo  così  sosti tui to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art .  6.

56.  Articolo  così  sosti tui to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art .  7.

57.  Articolo  così  sosti tui to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art .  8.

58.  Articolo  inserito  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  9.

59.  Comm a  inseri to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  12.

60.  Comm a  aggiunto  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  12.

61.  Comm a  così  sostitui to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art .  12.

62.  Comm a  abroga to  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  12.

63.  Articolo  inserito  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  13.

64.  Articolo  inserito  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  14.

65.  Comm a  aggiunto  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  15.

66.  Articolo  abrog ato  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  16.

67.  Articolo  abrog ato  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  17.

68.  Comm a  aggiunto  con  l.r.  30  luglio  2014,  n.  45,  art.  18.

69.  Parole  soppres se  con  l.r.  7  gennaio  2015,  n.  2,  art.  13.

70.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  7  genn aio  2015,  n.  2,  art.  14.

71.  Comm a  abroga to  con  l.r.  3  marzo  2015,  n.  22,  art.  40.

72.  Comm a  inseri to  con  l.r.  24  marzo  2015,  n.  33,  art.  1.

73.  Comm a  inseri to  con  l.r.  23  marzo  2017,  n.  11,  art.  18.

74.  Parole  soppres se  con  l.r.  23  marzo  2017,  n.  11,  art.  18.

75.  Comm a  inseri to  con  l.r.  23  marzo  2017,  n.  11,  art.  19.

76.  Comm a  aggiunto  con  l.r.  23  marzo  2017,  n.  11,  art.  19.

77.  Parole  soppres se  con  l.r.  23  marzo  2017,  n.  11,  art.  20.

78.  Lette ra  abroga t a  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  23.

79.  Lette ra  abroga t a  con  l.r.  31  marzo  2017,  n.  15,  art.  24.
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